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DEL NUMERO E DELLEMISVRE

D E L L E CORDE M VSICHE

E LORO CORRISPONDEN Z E

CAPO PRIMO,

Della mente dell'Aurore »

Olti, e aſſai pregievoli trattati dell'Arte

Muſica ſono a queſt' ora ſtati mefſi alla

VL
antichi ſeguitando certe loro immagi.
luce da dottiſſimi Uomini . Ma gli

nazioni , e ſottigliezze (a) nell' affe

gnare le cagioni andarono molto lungi dal vero. Che ſe

la Muſica loro , ſecondo che le Iſtorie ci fanno fede, era

aſſai poſſente ſopra gli affetti dell'animo, queſto altron

de veniva , che da perfezione di Teoria , che eglino

aveſſero ; di che forte io parlerò un'altra volta . I mo

derni hanno ſcritto aſſai meglio , eſſendoſi mefli per la

buona via aperta loro dall' immortale Galileo Galilei

il quale nel 'Dialogo primo della Scienza Nuova parló

della natura del Suono, e della forma delle conſonanze

da quell' ottimo Fiſico , e grandiſſimo Matematico , che

egli era . Tuttavia da quelle prime ſcoperte in poi non
s'èA 2

( a ) Franciſcus Baconus Hift. Naturalis Cent. 2. Tbeoria

enim reducta eſt in myſticas quafdam fubtilitates

quarum nec ufus , nec veritas conſtat .
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s'è fatto in queſta parte di ſcienza gran viaggio ; avve .

gnachè chiarillimi Uomini, ( i nomi de' quali di mano

in mano ſaranno da me ricordati ) intorno vi ſi adope
raſtero . Il che io ardiſco di affermare non già ragguar

dando a quello , che io preſuma di poter fare, ma bene

a ciò , che l'Arte Muſica ancora deſidera . Oltre di che

effendo il fine , e il frutto della Teoria , o vogliamo

dire delle ſpeculazioni, il promovere , e facilitare las

buona pratica dell'arte , egli è da conſiderare come i

più nobili autori contenendoſi nelle coſe più generali ,

e più ficure ſi ſdegnarono di diſcendere alle minutezze

pratiche. Laonde i trattati loro non ſono interi , nè

baſtano al biſogno . E gli altri , i quali ſi fecero onore

con grandiſſimi Volumi poche coſe utili ne offrono in

un gran numero di ſuperflue , e quaſi in tutto aliene

dal propoſito coll'aggiunta di tenebre , ineſtricabili ;

ſicchè eglino forſe non furono l'ultima cagione a ' noſtri

Compoſitori di abbandonare in tutto lo ſtudio della

Teoria , avviſandoſi di collocare con maggiorę utilità

il tempo , e l'opera in altro .

S. 2. Conſiderando io adunque l'uſo frequentiſſimo di

quell' Arte , la quale dona all' Uomo uno oneftiffimo

ſolazzo il quale per la moltiplicità delle mole .

ſtie , che ſono proprie dell' umana condizione , quaſi è

neceſſario ; e raguardando all'antichità , e nobiltà

dell' arte medeſin.2 , e ſingolarmente all' uſo , che di

quella ſi fa nelle Chiele , dove la Muſica è lodevolili.

ma. , ed utile , s'ella è grave , e devota , e tranquillan

do gli animi li diſpone ad orare : ma per contrario

ſommamente è biaſimevole , s'ella è d'altra maniera ;

ſoſpinto ancora da certa mia naturale inclinazione , e

quaſi ajutato dalla Fortuna ho fatto intorno a principi ,

ed alle qualità della medeſima diverſe conſiderazioni ,

parte delle quali, qualunque ſieno, ho deliberato di co.

municare al Pubblico .

& 3.
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S. 3. Nella addizione quarta alla ſua bella memoria

della voce , e de' tuoni diſpera affatto il Signor Dodard ,

che la noftra Muſica pofſa inai pervenire a quella ſigno

ría ſopra gli afferti umani, che già ebbe l'antica de'

Greci", e adduce della ſua diſperazione tre cagioni .

La prima ſi è la impoſſibilità di fare intonare giuſto

a ' Muſici i Quarti di Tuono ; ciò che ha fatto rinuni

ciare tutta la muſica antica fino da' tempi di Ariſtol

ſeno , e a più forte ragione tutta la muſica moderna

al genere Enarmonico . La ſeconda cagione è la poca

letteratura di una gran parte de' Maeitri dell'arte .

E la terza , che è una conſeguenza della ſeconda , la

w poca attenzione , che impiega la maggior parte di

loro nella buona e vera imitazione de ' tuoni natu

rali : Dato poi il caſo , che la moderna muſica a

quell ' alto ſegno di perfezione, che egli niega effer por

fibile , foſſe condotta, dubita, che ciò tornerebbe in gran

danno de' coſtumi ; perocchè gli Uomini effeminatipo

trebbono abuſare di si potente iſtrumento per più de

pravarſi. Non v'ha dunque egli conchiude ) alcuna

,, apparenza nè di ſperare lo riſtabilimento della Mu

fica morale degli antichi per la compoſizione del Can
to , e per la coltura Politica de' buoni coſtumi: nè di

temere detto riſtabilimento per lo malvagio effetto ,

che ne ' coſtumi produr poteffe , dove s'intraprendeſſe

ſul piano de' pubblici coſtumi. (Acad. Reale 1706. )

S. 4. Con buona pace però di queſto eccellente Filo

ſofo troppo fimoſtra egli facile , e preſto a temere il

male , e difficile , e lento a ſperare il bene : ſe già non

dobbiamo interpretare , che ſimulando di diffidare affatto

de compoſitori abbia voluto in tal guila più agramente

ſtimolargli allo ſtudio della nobil Muſica . É quanto

alla difficoltà de' quarti di Tuono del genere Enarmo

nico , la cui perdita è oggimai tanto antica , che fino

a ' tempi di Plutarco egli era da molti riputato favo

.
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loſo , quelli', che attentamente leggeranno la preſente

Differtazione rimarranno , credo, anzi che alla fine per

vengano , pienamente perſuah , non eſſere gran fatto da

curarci, che ſi rimettano in uſo , e che quel genere di

Muſica ſi rinnovelli ; che che alquanti autori n'abbiano

ſcritto , facendo le meraviglie , e immaginandoſene all'

oſcuro coſe grandi . Senza che la ragione ſopra la quale

il dotto Autore ſi fondò , affermando la neceſſità de'

Quarti di Tuono per la commozione degli affetti, certo è

affai agevol coſa a toglier via di preſente . Offerva egli,

che gli Uomini , ragionando, olieno tranquilli , oda
qualche paſſione animati fagliono , e ſcendono con la

voce per intervalli aſſai piccioli, e fuori di Modo . La

imitazione de' quali, avvegna che aſſai diſutile per dilet

tare l'orecchio , vuole eſſere neceſaria per lo eccitamento

di qualſivoglia affetto . , Gli intervalli de' Tuoni in

„ chi parla ( così ſi eſprime) fono ſovente un Semituo

» no , talvolta fuor di Modo , fovente di un quarto di

Tuono : tuttavia quindi pende quaſi in tutto la effi

cacia , che può la Muſica avere per la eſpreſſione

delle Paſſioni nella ſua parte armonica : ,, Ma ſe altro98

non ſi ricerca , che una viva , e vera imitazione della

favella paſſionata, ciaſcuno , che abbia alcuna cognizio
ne della moderna Mufica , e ſpecialmente della burlevo

le , e faceta , che oggi apprefio noi è molto in fiore ,

potrà eſſere teſtimonioa fe medeſimo, che i mezzi Tuoni

del noſtro genere Cromarico troppo bene poſſono baſtare
a tale effetto ſenza che abbiamo punto a deſiderare i

quarti dello Enarmonico , che niuno la quali fi foſſero .

Concioſſiacoſache non è condizione alcuna , o varietà,

della umana voce , o ſuono altro tanto nuovo , e tanto

ſtranio , che ſenza offeſa della legittima , e buona ar

monia i Semituoni non raſſomigljno aſſai da vicino ,

folo che il valente Maeſtro fappia farne buon' uſo .

Per queſto capo dunque non abbiamo noi a diſperare
che

99
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che una volta la noſtra Muſica poffa agguagliarſi alla

antica nella virtù di commovere gli animi . E ſe i

quarti di Tuono tanto ſono difficili a farſi intuonare a

cantanti, quanto il Sig . Dodard ha giudicato non ſenza

fondamento ; anche noi dobbiamo alla natura render

grazie , alla quale non piacque , che di quelli aveſſiino
meſtieri .

S. 5. I due impedimenti, che ſeguono , cioè la piccola

letteratura de' Maeſtri, e la negligente , o erronea loro

imitazione della Natura nel comporre , grandi ſono

non però tali , che ci debbano atterrire ; e ſimilmente

io nontemo alcuna malvagia conſeguenza dal miglior

modo di ſcrivere nell' arte Muſica . La Pittura, l'Archi

tectura con l'altre facoltà nobiliſſime , e ogni maniera

di lettere quanto furono malmenate da profeſſori impe

riti , nelle cui mani diſavventuratamente caddero in di

verſi tempi ! Tuttavia non ſolo fi poterono emendare ,

ma quaſi a novella vita da vera morte riſorfero , Per

chè adunque non ſarà a noi lecito di ſperare altrettanto

della Muſica ? Ed io ſono pur fermo , che i noſtri Com

poſitori d'Italia aſſai leggiermente fi alletteranno al com

porre accurato e regolare , dove loro.fi porgano libri

buoni e facili, i quali incominciando da' principi ge

neraliſſimi a poco apoco ſi vengano accoſtando a parti

colari inſegnamenti , i quali è affatto neceſſario che

Ĉi tocchino , e ſpieghino diſtintamente ,e con chiarezza .

Nè già dalla eccellente Muſica de perfettiffimi Maeſtri,

( i quali col benefizio di così farti libri ſi formaſſero )

aſpettano le paffioni dell ' effeminato , e corrotto Mondo

di eſſere ſolleticate , e deſte . Con ciò ſia coſa che a così

reo , e tanto vituperofo ufficio qual mai potrebbe eſfere

più atta , ed acconcia Muſica della corrente ,

titillando aſſaiſſimo il ſenſo niente occupa l'attenzione

della parte migliore dell'Uomo, e appunto ſi raſſomi

glia a quella ſpezie di Canto , cui il Ferrareſe Omere

giu

.
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giudizioſamente attribuì alla menſa della ſua Circe ?

( Canto vii . ſt. 19. )

A quella menſa cetere , arpe, e lire,

E diverſi altri dilettevol“ ſuoni?
Faceano intorno l'aria tintinnire

D'armonia dolce , e di concenti buoni.

Non vi mancava chi cantando dire

D'amor Sapelle gaudj, e paſſioni ;

E con invenzioni e Poeſie

Rappreſentaſe grate fantaſie.

E forſe che ella non è tale a' noſtri tempi la Muſica

lodatiffima ? La quale oggimai ognun vede , che altro

non ſa , o gode di eſprimere , che le mollezze , e le cari.

cature degli Amori Romanzeſchi, i quali hanno occu

pate le noſtre ſcene ? Ne è da dire, che a quel ſegno di

eccellenza, a che ella è giunta nel ſuo genere, ſia ſtata re

cata con lo ſtudio , e con la diligente oſſervazione delle

regole. Non certamente . A fomentare , e infiammare le

diſordinate paſſioni ortimemaeſtre ſono le paſſioni mede

fime ; nè fanno a queſto di meſtieri le oſſervazioni, ed i

ſottili ammaeſtramenti dell'arte , i quali forſe non mai

furono così poca eſtimati , come oggi ſono . Che che

adunque ſentiſe , o di ſentire dimoſtraſſe l'illuſtre Sig.

Dodard potreino noi pure porre ſtudio in promovere la

Teoria Muſica con ilperanza , che le fatiche noſtre

abbiano a produrci buon frutto, cioè a dire l'accreſci

mento della Muſica grave, e idonea alle coſe Eroiche ,

o Sacre , non già della molle , e femminile .

S. 6. Ora nella preſente Diſſertazione raccolte ſono

alquante ſpeculazioni da me fatte intorno alla giuſta

diviſione del Monocordo , e al numero delle Corde

Muſiche , e loro analogie , confiderando le corde

( come a me ſembra che ſia da fare ) in due modi ;

cioè l'una in riſguardo dell ' altra fecondo gli ecceffi

dell ' acutezza di ciaſcheduna ſopra l'antecedente , e

tutte

.
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tutte in riſguardo della prima , e più grave , che

quaſi una baſe comune : Alle quali oſſervazioni al

quante avvertenze ho aggiunto intorno alla più accu

rata , e più comoda maniera di ſolfeggiare, così com

prendendo inſieme in queſta picciola Operetta i Prin

cipi , o Elementi dell'Acuſtica teorica , e pratica

$. 7. Ogni coſa , e principalmente quelle , che

avranno alcuna novità ſaranno accompagnate da con

venevoli pruove, acciocchè i principi dell'arte non
fieno incerti e dubbioſi : della quale condizione per

chè pareva che i principi della Muſica mancaſſero ,

aſſai de' migliori Matematici omiſero di trattarla ne'

loro corſi continui , avvegnacchè non negaffero , che

ella pur foſſe una parte di quella nobiliſſima facoltà .

Le pruove ſaranno tolte dalla natura , e dalla ragione,

non già dall'autorità , e da' libri degli antichi Greci

Maeſtri , i quali pajono a me di tanto dubbioſa in .

terpretazione , che appena allora ſi potrà forſe bene

intendere coſa eſſi ſentiſſero nell' arte Muſica

quanto alla perfezione della Teoria foſſero o vicini

o lontani, quando la natura della Muſica , di cui ſi

parla , farà a noi aperta , e chiara . . Bene prego i

diſcreti Leggitori , che vogliano conſiderare le ragioni
tutte in una . Concioffiacofache vedranno , che affai

coſe vicendevolmente per la conneſſione fi confermano

l'una l'altra ; nè era poſſibile il ſoggiugnere imme

diatamente dopo ciaſcuna aſſerzione una piena pruova
ſenza avere a ripetere le coſe medeſime e confon

dere 'il buon ordine . Laſcio ancora a medeſimi, che

dalle verità da me bene confermate , e ſtabilite de

ducano da per ſe le convenevoli conſeguenze contro

le opinioni contrarie , e diverſe ; le quali tante ſono,
e tanto intralciate che infinita coſa farebbe il von

lerle tutte riferire , e confutare . Io ſono di parere ,

che un'ottima maniera di ben confutare le altrui

opi

>

>
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opinioni fia il ber confermare la fua propria ; perchè

in queſto porrò tutta la ſollecitudine ſecondo le mie

picciole forze .

S. 8. Quanto al modo faro di procedere con or

dine e con la maggiore chiarezza , che la materia

comporti dividendo la Diſſertazione in Capi , e i Capi
in Paragrafi e procurando di dare una nozione chia.
ra , e diſtinta di ogni coſa E quaſi fon per dire non

mi eſſere ſtato gran fatto più malagevole il trovar
nella Muſica coſe nuove che il parlare con chiarez

za di quelle parti , che già ſi conoſcono , per le con
fuſe nozioni che moltiſſimi ne hanno , e per l'uſo

indiſtinto il quale ſi ſuol fare de' nomi

che l'eſſere oſcuri a molti ha giovato aſſai , ſingolar

mente in tale materia , nella quale furono già in

pregio , e forſe ancora ſono appreſſo alcuni certe opi

nioni , le quali ſe foſſero tratte fuora dalle tenebre ,

che le circondano , verrebbono incontanente ricono

fciute da tutti per deformi errori , e come tali de

riſe . Ma io cerco l'utilità altrui , e l'accreſciment
o

dell'arte , norr una vana opinione di me , la quale

anche acquiſtata in tal modo non mi piacerebbe . Però

non voglio , che il riconoſcere la verità , o gli errori

che io poſſa dire nella preſente Diſſertazione, coſti a '

Lettori miei applicazione, o fatica alcuna ſtraordinaria .

Vero è ,

CAPO II. 1

Della natura de' Suoni , e delle condizioni onde variana

l'uno dall'altro ,

5.9E 1

$ Avvegnachè l'officio mio debba eſſere di ragio

nare delle coppie de' ſuoni ricercando le cagio

ni ond elle. ſono aggradevoli , o nojoſe all'orecchio

umano , non ſarà perciò altro che ben fatto , che quafi

i

9
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gittando la prima pietra dello edificio , ponga qul la

nozione generale della natura di ogni ſuono o romore ;

il che io farò con le parole di Galileo Galilei , piuttoſto

che di alcun altro , così rendendo il debito onore a chi

nelle coſe muſiche ci aperſe il primo il cammino, alla

verità . Nel citato luogo adunque della Scienza Nuova

( pag. 99. Ediz. di Leida 1678.) či apporta egli in perſo

na del Salviati queſte due belle oſſervazioni, e facili a

ripeterſi da chiunque voleffe , Se con l'archetto, fi.

toccherà gagliardamente una corda groſſa di una

Viola appreffandogli un bicchiere di vetro ſottile

e pulito , quando il tuono della corda fia all' uniſono

del tuono del bicchiere , queſto tremerà , e ſenſata
mente riſuonerà . Il diffonderſi poi amplamente

l'increſpamento del mezzo intorno al corpo riſo

» nante , apertamente ſi vede nel far fonare il bicchie.

» re , dentro ' l quale ſia dell' acqua , fregando il pol.

» paſtrello del dito fopra l'orlo . Imperocchè l'acqua

contenuta con regolatiffimo ordine fx vedeandare on
„ deggiando Ed io . più volte mi ſono incon .

trato nel fare al modo detto fonare un bicchiere,

affai grande, e quafi pieno d'acqua a veder prima le

onde nell'acqua con eſtrema egualità forinate ed

accadendo talvolta , che il tuono del bicchiere ſalti

» un'ottava più alto , nell'iſteſſo momento ho viſto
» ciaſcheduna delle dette onde dividerſi in due ; ac

cidente , che molto chiaramente conclude la forma

dell'ottava eſser la dupla . ( E poco ſotto a pag. 1ol. )

Raſchiando con uno ſcarpello di ferro tagliente una

w piaſtra d'ottone per levarle alcune macchie nel muo

» vervi ſopra lo ſcarpello con velocità , ſentii una volta ,

e due tra molte ftriſciate , fiſchiare , e uſcirne un fur

bilo molto gagliardo , e chiaro , e guardando ſopra

la piaſtra veddi un lungo ordine di virgolette for

tili tra di loro parallele, e per egualiſſimi intervalli

l'una

.
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l'una dall' altra diſtanti : Tornando a raſchiar di

» nuovo più , e più volte m'accorſi , cine ſolamente

nelle raſchiate, che fiſchiavano laſciava lo ſcarpello

le ’ntaccature ſopra la piaſtra ; ma quando la ftri

ſciata paſſava ſenza fibilo , non reſtava pur mini

ma ombra di tali virgolette . Replicando poi altre
volte lo ſcherzo ſtriſciando ora con maggiore ,

ora con minor velocità il fibilo riuſciva di Tuono

or più acuto ed or più grave , ed oſſervai i fe

gni fatti nel ſuono più acuto eſfer più ſpeſſi , ci

quelli del più grave più radi : e talora ancora le

condo la ſtriſciata medeſima era fatta verſo 'I fine

con maggior velocità , che nel principio ſi ſentivi

il ſuono andarſi inacutendo , c le virgolette fi ve

dean effere andate infpeffendofi , ma ſempre con..

eftrema lindura , e con aſſoluta equidiſtanza ſegnate ;

ed oltre a ciò nelle ſtriſciate ſibilanti ſentivo tre

marmi il ferro in pugno , e per la mano ſcorrer

mi certo rigore “ Per le quali offervazioni ( la

fciando da parte ftare le infinite diligenze uſate da po

fteriori Filofofi con l'ajuto della macchina detta Boi.

leana ) appariſce il ſuono materialmente conſiderato ela

fere un tremore dell'aria , più celere , e frequente

quando il ſuono è più acuto, e meno frequente

Celere quando il ſuono è più grave . Efplicandoſi in

queſto modo il detto antico di Ariſtotele , ( lib. 2. de

Ånima cap. 4.) che i ſuoni gravi poco muovono il ſen

forio dell' udito in molto tempo , e gli acuti molto

lo muovono in poco tempo. :

E perchè i tremori fono diviſi l'uno dall'

altro , e la fenſazione de' ſuoni è continua , e non

interrotta , i Filoſofi fogliono riſpondere coll' eſempio

di quel naſtro o cerchio di fuoco che i fanciullini

fanno aggirando intorno alcun fufcello colla cima ac

cela . In ogni parte del cerchio vedeli ad un tempo

steſſo
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ftello il carbone ardente , il quale non può eſſere che

in un luogo . Ma noi ſiamo ingannati ; perocchè la

ſenſazione che lo ſplendor del carbone ci ha fatta .

negli occhi in queſto , e in quel punto del cerchio ,

ancora vive nell' organo, e ci è preſente nella fantaſia,

e nella apprenſiva della mente quando il carbone rivok

to in giro con molta celerità a que' punţi medeſimi

del cerchio è già ritornato e quelle ſteſſe ſenſazioni

ci ſi ripetono negli occhi . Come adunque la luce ne

gli occhi, così il ſuono negli orecchj operando con

colpi interrotti può tuttavia produrre la ſenſazione con

tinua .

6. 11. Trovò ancora , e ſtabilì il Galileo le tre leggi

della accordatura , cioè a dire , i tre modi onde fi pof
no inacutire i ſuoni delle corde , e ſono queſte ,

Prima . Se corde ſono del iſtefja materia , ' e

großezza, ed egualmente teſe , il suono , che elle rendono

è in ragione inverſa delle lunghezze , tanto creſcendo

l'acutezza del ſuono d'una corda , quanto la lunghezza

della medeſima ſi diminuiſce .

Seconda . Se la lunghezza è in tutte la medeſima

e ſimilmente la groplezza , e la materia , i ſuoni loro cre

ſcono in ragione diretta delle tenſioni . Ma le tenſioni ſono

in ragione ſudduplicata delle potenze, offia de peſi tendenti ,

cioè à dire la tenſione di ciaſcheduna corda ſarà la raa

dice quadrata della potenza , o del peſo , che la tende .

Terza . Se le tenſioni, e le lunghezze con la qualità della

materia ſaranno eguali, ma ineguali le großezze , il ſuonoſifan

rà acutoin ragione inverſa delle gropezzemedeſime ; coſicchè

la corda per la metà del diametro più ſottile dell'altra ,

renderà il ſuono il doppio acuto . ( V. Nollet Tom . 3. Lez.

Il . art. 2. ) Laonde in caſo che le corde intra loro foffero

ineguali in ogni condizione , nella groſſezza , nella lun

ghezza , nella tenſione , ſaranno i ſuoni , che elle ren

dono in una ragione compoſta di tutte e tre le ragioni

fo
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ſopraccennate . Ma degli inſtrumenti da fiato , che diro

10 ? Egli è un fatto più oſcuro . Conſiderandoſi per

da parte ſonora la colonna dell'aria interna tra l'im

boccatura , 'e'l foro aperto d'un fauto , la coſa è molto

analogà . Che come la corda , così detta colonna , fe.

condo che ſi abbrevia , od allunga inacutifce , o rallenta

il ſuono · Vegganſi i chiariffimi Eulero , e Nollet

- Euleri Tentam. Nov. Theor. Muſic. ; Nollet T. 3 .

. 11. art. 2. ) Io però ſopra la fola eſperienza delle

corde , che è certa e chiara , farò fondamento , e

quella al biſogno baſterà .

S. 12. Alquante altre condizioni, o affezioni de' ſuoni

ici G prefentano per eſſere dichiarate in alcunmodo

acciocchè poſſiamo poi procedere ſenza inciampi .

ſuoni affatto fimilinel grado della acutezza , cioè a dire,

che in tempi eguali fanno appunto un'egual numero di

vibrazioni poſſono ancora eſſere differenti in tre maniere.

Perocchè o l'uno farà più gagliardo dell'altro , e faraffi

udire più da lungi, o eſſendo amendue eguali così nell'

acutezza come nella gagliardía ſaranno ineguali nel gra

do della dolcezză . E potrà l'uno effer molto dilette

vole all' udito , e l'altro ſpiacevole , ed ingrato . Final

imente dato che in tutte le numerate condizioni acutez

cza , gagliardia , e dolcezza foffero fimiliſlimi, ed eguali

- ancora avrebbefi in quelli una quarta differenza , Che chi

farebbe mai, il quale pigliaſſe in iſcambio il ſuono d'uno

iftromento da fiato per uno da corde , o di percoffa... ?

E trà te corde medefime , ogni Uomo faperia ben dire

eziandio non veggendole , quale è di minuggia , e quale

di metallo ; e queſta differenza è la forma propria di

ciaſcun ono particolare ; delle quali varie condizioni

tutte ( da che la prima della più , o meno atutezza

dove della filca cagione de' ſuoni , cioè de' tremori fi è

parlato , abbaſtanza appare in che conſiſta ) è bene, che

fi renda alcuna ragione , e fingolarmente delle due ul

time,
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time , cui finora i Fifici hanno traſcurate .

S. 13. Così adunque a ſoddisfare il meglio , che

per me li poſſa a ? Leggitori nelle indicate quiſtioni dalla
maggiore , o minore gagliardía de' ſuoni comincierd .

Sia uno Iſtromento armato di molte corde della mede.

fima materia , groſſezza , lunghezza, ed egualmente teſe

all' uniſono ; toccata una corda avrai un ſuono d'un .

certo grado di acutezza , e gagliardía . Toccate 10. 20. 40 .

anderà ogni volta creſcendo la gagliardia ſtando ſempre

nel medeſimo grado l'acutezza . Che diremo ? Perchè

il numero delle corde fonanti ſi augumenta mutaſı, e

s'augumenta il ſuono in gagliardía ; perchè la materia ,

grotezza , lunghezza , tenſione , e per conſeguente la

elaſticità delle corde é pure in tutte , e in ciaſcuna la

medeſima ritiene il ſuono coſtantemente quella acutezza

ſua propria . Diremo dunque , che come la maggiore

o minore celerità e frequenza de' tremiti, ( i quali

dall'elaterio de' corpi pendono ) fa il ſuono eſſere più ,

o meno acuto , così il maggiore, o minor numero delle

particelle tremanti fallo eſſere più , omeno gagliardo ,

è grande . In confermazione della qual fentenza ſi può

addurre una ſimilitudine de colori de' corpi , i quali

ſono ranci, roffi , cerulei , perchè riflettono que' raggi ;

ma tanto il rancio , il roſſo , il ceruleo in ciaſcun è più

vivo , ed acceſo , quanto di que' raggi, che dalla ſuper

ficie del corpo ſi riflettono , è la copia , e la ſpeſlezza

maggiore .

S. 14. Ma una difficoltà di gran peſo ne fi oppone .

Le prime oſcillazioni viſibili , che fa una corda moven

doſi ſono più eſteſe , e larghe , e a mano a mano ſi van

no reſtringendo , avvegnachè le une e le altre eſatta

mente fi compiano dentro il medeſimo ſpazio di tempo ,

a guiſa che i pendoli fanno traſcorrendo l'arco d'una

Cicloide : ma come la eftenfione , e larghezza delle

dette oſcillazioni & diminuiſce , così anco il ſuono loro
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va languendo a poco a poco , in fin ' a tanto che del

tutto li eſtingue , ſerbando nondimeno ſempre il primo

grado di acurezza in ſino al fine . A’ Fiſici non parve

di dover concedere , che in ogni corpo ſonoro , ove ſia

percorſo, tremi a principio un gran numero di particelle,
il qual poi ſi faccia minore , e minore laonde ſi tro

vano di nuovo in neceſſità di aſſegnare in tal caſo una

cagione alla grandezza de' ſuoni, e argomentando, che
ciò che accade delle oſcillazioni viſibili della intera .

corda non ſonore , accader debba ancora delle inviſibili

delle parti , che fanno il ſuono, diſſero , che oltre alla
celerità de' tremori anche la eſtenſione , o maggior

larghezza di ciaſcun d'eſſi, può della gagliardía , e forza

de' ſuoni eſſer cagione ; nel qual caſo veramente ognun

vede , che la velocità delle corde inſieme colla quan

tità del moto ſi va diminuendo , traſcorrendo eſſa nel

medeſimo tempo ſpazi minori , e minori; ma il numero

de colpi dentro l'iſteſſo tempo pure à l'iſteſſo , onde

l'acutezza del Suono , la quale propriamente è la fre
quenza delle vibrazioni , può molto bene , anzi dee

conſervarſi nel medeſimo grado infino all'ultimo:

S. 15. Le due differenze , che rimangono del grado

della dolcezza , e della forma ſpecifica di ciaſcun Sua

no , ſi potranno , ſecondo me , aſſai comodamente ſpie

gare co' due principi ſeguenti, ciaſcheduno de' quali

Tervirà all'una e all' altra . Avvegnachè la maſſima

porzione delle particelle di un corpo ſonoro , le quali

tremano ed oſcillano , debbano eſattamente tremare

ſotto il tempo medeſimo , altrimenti quella voce fa

rebbe alla Muſica inetta e falſa , ſecondo la ſpiegazione ,

.che fi darà nel ſeguente Capo S. 18. , non è però ne

ceſſario , che tuttetutte affatto obbediſcano alla ſteſſa

legge . Concioſſiacoſachè la maggior forza del Suono

della maſſima parte eccederà di tanto quella delle ala

tre , che il Suono loro ſi potrà diſprezzare ; nè anche, a
dic
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dir vero , è poſſibile , che le particelle di alcun corpo

percorſo oſcillino tutte ad un modo, niuna porzione el

cluſa, non eſſendo veriſimile, che la denſità , e teffitu .

ra de' corpi ſiano perfettamente uniformi in ciaſcuna

loro parte · Adunque ( perciocchè anche in queſto una

fimilitudine non ci vien meno tolta dalla luce , e dai

colori ) come niun colore de' corpi è affatto omoge

neo , non ritrovandoſi alcuna ſuperficie cotanto unifor

me , e coſtante , che un raggio ſolo rifletta ; così ancora

i Suoni poſſono ciaſcheduno eſſere conſiderati, e real

mente averſi come un compoſto di più Suoni diſſimili

in acutezza , o vogliamo dire , di più raggi ſonori di

diverſa ſpezie. ( Che oggimai, in materia del Suono ,

con molta ragione è in uſo queſto nome ) Dato queſto ,

eccoti ſubito la varietà delle ſpecifiche forine, e della

ineguale dolcezza de' Suoni , ſingolarmente ammeſla

la belliſſima, ed ingegnoſa Ipoteſi del Sig. de Mairan , il
quale diviſe l'aria in elementi diffimili atti a tremori

diverſi. La quale ancora più veriſimile mi è paruta
leggendo la recente Diſſertazione del P. Don Paolo

Friſio Della natura e del moto dell' Etere. Nè già credo,

che l'amicizia , che io godo del chiariſſimo Autore , mi

abbia fatto inganno . In tal fiſtema , ſecondo che

maggiore , o minore porzione di particelle diſcorderà

tremando dalla celerità , o determinata frequenza de

colpi della parte maſſima, e che in queſto , o in quel

grado di conſonanza , ovvero ancora di diſſonanza ſa

ranno dalla medeſima diſcordi, variare eziandio dovran.

no i Suoni, e ſaranno le ſenſazioni loro tali , e tali

nell' una cofa , e nell' altra ; dove il numero delle

particelle diſcordanti dal Suono proprio , o vogliamo

dire,, più comune del corpo farà minimo , il Suono fa
rà dolciſſimo e le ſpezie tante ſaranno , quanto va.

rie compoſizioni poſsono farſi di confonanze , e di dif
ſonanze . Bene è il vero , che poche diſſonanze ,

B poco

>
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poco dalla conſonanza remote vi ſi debbono ammet .

tere ; perocchè i tremori conſonanti danno , e ricevono

vicendevolmente qualche ajuto per conſervarſi ; dove gli

oppoſti , o molto diffoni , è forza , che ſi eſtinguano .

Affermano alcuni periti dell'arte di diſtinguere nel

ſuono d'una ſola corda un compiuto concertodelle ſet

te voci , e ciò maſſimamente quando i tremori lan
guiſcono in ſul fine . Se egli non foſſe queſto un ingan

no della immaginazione , parendo forſe loro, come io cre

do , udire di preſente le voci analoghe , che il ſuono

di quella corda ha loro deſte in memoria ; potrei io

addurre il detto loro in confermazione della ſentenza .

Ma ella delle indicate ragioni contenta , del teſtimonio

dell'orecchio di alcuno non ha meſtiero .

S. 16. Or ſe le picciole ineguaglianze della den

ſità , e della teſſitura de corpi poſſono fare, che le parti

celle di eſſi non oſcillino , e tremino tutte con egua

le frequenza , perchè dovremo noi penſare, che elle deb

bano nel medeſimo corpo tutte , è ciaſcheduna oſcillare

con eſtenſione eguale ? Sarà queſto adunque il ſecondo

principio , onde i ſuoni varieranno in fra loro nellame

e forſe ancora in dolcezza . Avvegnachè un

drappo ſia di un colore ( la ſimilitudine è groſſiera ...

ma altra migliore non mi ſi appreſenta al biſogno

può nondimeno a luogo a luogo di quel colore eſſere

più o meno carico , e ſarollo . E queſto induce mol.

ta varietà; perocchèla uniformità , e coſtanza non ſolo

della ſpezie , ma eziandio della vivezza del colore ne'

drappi" colorati diletta ; e la figura , e la grandezza...

delle macchie dilayate , e la meſcolanza loro varia di

molto l'apparenza . All'iſteſso modo ſi parli delle va

rie , e diſſimili ſenſazioni de' ſuoni . Conſiderato adun

que ogni ſuono come un aggregato di più ſuoni , o

come un faſcetto di più raggi fonóri , varieranno eſſi

l'uno dall'altro per quelle due condizioni medeſime

dell'

Ipezie ,

>
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dell' acutezza e della forza , onde un ſuono , che

foſſe affatto omogeneo , potrebbe ancora variar da ſe

ſteſſo, ſecondo il più , ed il meno .

6. 17. Or io fo molto bene , che certe differenze

peculiari de' ſuoni , e ſingolarmente quelle della voce
umana , cioè le lettere , onde il parlare è compoſto ,

mal ſi potranno ſpiegare per le fole cagioni addotte

di ſopra '. Perocchè forſe i diſſimili ſuoni delle vocali,
i quali continuare , e produrre ſi poſſono ad arbitrio , fi'

ſpiegherebbono; ma intorno alle modificazioni di quelle,

cioè a dire, circa le conſonanti, che ſono quaſi certe

maniere di terminare , o rinchiudere il ſuono di qualſi.

voglia vocale dall ' un capo , e dall'altro , e che col

movimento degli organi, che ſervono al parlare, ſubito

paſſano ; ſalvo per avventura alcune poche , che par

che durino alquanto in un certo ribilo , o fodio , che

le ſeguita , conje potremmo noi ſperare di recare in mez

zo coſa buona ? Parendomi adunque avere abbtfianza...

detto , affine di dare una idea dell' acutezza , della gran .

dezza , o forza , della dolcezza , e delle ſpezie de ' ſuoni ,

mi accoſterò al propoſito delle coſe Muſiche , inco

minciando dal definire , o deſcrivere le molte , e varie

fignificazioni della parola Tuono ,

CAPO III.

Delle varie fignificazioni della voce Tuono ,

e delle due Scale Muſicbe,

$. 18.

LA
A voce Tuono , può avere più , e diverſes

ſignificazioni. E prima , ſecondo me, può

eſſere chiamata Tuono ogni voce utile alla Muſica ,

cioè a dire , ogni voce coſtante la quale , in tempi

eguali , faccia un numero eguale di vibrazioni . In

queſto ſenſo fi dirà - non eſſere in Tuono la corda nell
B 2 atto
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atto ch'ella li tende , facendo ella , per eſempio, dieci

vibrazioni nel primo iſtante , e undeci nel ſecondo ;

nè anco nella medeſima ſignificazione avranno Tuono

alcuno le corde di ineguale groſſezza , e denſità ; perchè

in una parte di ſe tremando ad un modo, e in un altrá

in un altro concordano , e diſcordano con qualunque nel

medeſimotempo . Tale ſuol eſſere il vizio di quelle cor.

de , che falſe ſi chiamano , e così non potrà dirſi aver

Tuono , cioè effer utile in qualche modo alla Muſica ,

il ſuono p. e. di una tavola di legno percoſſa , la qual

renda una ſola vibrazione e non più, o qualſivoglia

altro ſuono ſomigliante , che non ha tremito durevole.

S. 19. In ſecondo luogo ( e queſto è quello , che

nel propoſito della preſente Diſſertazione è maggior.

mente da notare ) il Tuono è un ordine di ſetre voci

l'una più acuta dell'altra , ciaſcuna delle quali faunl .

certa armonia ſua propria con la prima , che è la più

ç grave, da cui tutto l'ordine“ piglia il nome .

Un moderno autore aſſai celebre avendo replicata

mente conſiderata la natura del Tuono in tal ſen

ſo preſo credette di molto accuratamente definirlo di.

cendo in poco diſfimili termini, che egli è una ſerie ,

e ſucceſſione di corde, le quali procedono per quella

conſonanza , che Quinta fi appella : Ma andando avanti

allai toſe appariranno , le quali ci vietano di approva

re la ſua ſentenza . Al preſente baſti a noi averlo

cosi generalmente diſegnato , o circoſcritto , come ab

biam fatto , riſerbandoci a dover conſiderarne le parti.

colari condizioni in più convenevol luogo . In queſto

ſenſo il Tuono era detto dagli antichi Modo , cioè

quaſi un certo limite , dentro del quale il Cantore do

vea tener la voce cantando ; ed io ſimilmente in

avanti per fuggire ogni equivoco il chiamerà Modo ,
Ordine e talvolta Eptacordo , Scala Armonica , o

Mulica , e darogli altro tal nome , il quale ſignifichi:)

unione

baifa ,

>
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unione di più voci ſucceſſive , laſciando il nome di Tuo
no ad ogni voce Muſica ſolitaria.

S. 20. Quanti gradi ha il Modo ſopra definito ,

tante voci diceſi avere la Mufica . Sono dunque Sette .

L'Ottava voce è la ſteſſa che la prima il doppio acuta,

e da queſta ricomincia un'altro ordine in tutto ſimile

all' antecedente . Immaginatevi, che le ſette voci ſieno

i fette colori primigenii , roflo , aureo , giallo , verde ,

azzurro , indaco violaceo . L'Ottava voce farà pure

un altro roſſo il doppio acuto , o vivido del primo ,

onde ſeguiterà un altro aureo ſimilmente il doppio acu
to , e vivido , e cosi procedendo .

S. 21. Ora avvegnachè gli antichi numeraſsero le

corde Muſiche a quattro a quattro dividendo tuttamo

l'eſtenſione del loro ſiſtema in Tetracordi conoſcevano

tuttavia in fin d'allora gli eccellenti Uomini , che la

perfetta falita richiede fette gradi, o vogliamo dire ſet

te conſonanze differenti , e che l'ottava corda erane

quella , onde , e non prima , ſi ricomincia un ordine

ſimile all' antecedente . Virgilio queſto indica mani.

feſtamente nel libro VI. dell' Eneida , dove di Orfeo

parlando dice

Nec non Threicius longa cum veſte Sacerdos

Obloquitur numeris ſeptem diſcrimina vocum ;

Jamque eadem digitis, jam peftine pulfat ebúrno .

E Marco Cicerone nel ſogno di Scipione conferma il

medeſimo .Avendo egli quivi narrato ſecondo la Pita

gorica , e Platonica Filoſofia , come i ſette Pianeti colle

proporzionali ineguaglianze de' loro moti più o meno

celeri fanno un concento perfettiſſimo , ſoggiugne , che

gli Uomini hanno trovata l'arte Muſica imitando colle

corde, e colle voci umane quelle proporzioni medeſime.

Illi autem o &to curſus , ( cosi egli dice, comprendendo

inſieme il corſo del Cielo ſtellato , che è l'ottavo ſecon .

do quella opinione ) in quibus eadem vis eft modorum
ſeptem

O

B 3
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imitati ,
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feptem diftin &tos: efficiunt intervallis fonos , qui numerus

rerum omnium fere modus eſt . Quod docti homines nervis

atque cantibus aperuere fibi reditum ad hunc

locum , ficutalii , qui præftantibus ingeniis in vita huma

na divina ſtudia coluerunt . Finalmente Omero aſſegnò

anch'egli alla Cetra ſette voci , così cantando nell'

Inno a Mercurio detto inventore di quella da' Poeti.

Ωςάμ' έποςτε , και έργον έμήδετο κύδιμος Ερμής •

Πηξε δ' άρ' έν μέτρoισι ταμών δόνακας καλάμοιο ,

• . Πειρηνασ δια νώτα δια βινολο χελώνης •

Αμφί δε δέρμα τάνυσσε βοος πρεπίδεσεις ετήσι ,

Και πήχεις ενέθηκ' , « πι δε ξυγον ήρωρεν αμφιν και

Σή δε συμφώνους των ετανύστατο χορδές

Αυταρ έπαδή γεύξε , φέρων έρατανόν αθυρμα

Πλήκτρω επειρώτιζε κατά μέρος . ή δ' υπο χειρός
Σμερδαλέον κονάβησε . θεος ' ' υπό καλόν αιδεν

Εξ αυτοαεδίης πειρώμενο ; ..

Si , detto fatto , pensd il chiar Mercurio ;

Nelle miſure bucciuoli di canna

Secando , per lo dolo, ſu pel cuojo

Ficco della Teſtuggine , e di bove

Con fuo diſegno pelle intorno ſteſe:

I Bracci impofe ; e aggiuſto ad ambi il giogo ,

E di pecora ſette confonanti

Corde diſteſe. Or poichè fatto l'ebbe

Portando quel gentile ameno giuoco

Col plettro il ricercava a parte a parte ,

E quella ſotto man ſtridea gagliardo.

Lo Dio cantava ſopra quella bene

A improvviſar provandoſi. ( Anton Maria Salvini . )

Ne per me dubito , che Poeticamente da Omero í

chiamino ſette corde le fette voci , o conſonanze dif

ferenti ; perchè ſe vogliamo pigliar le corde material

* )
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mente , la Teſtudine , oſſia la Lira antica di Mercurio

avea quattro corde ſolamente , e non ſette . ( Anicii
Manlii Severini Boetii De Muſic. lib. 1. ) Non

ignoravano adunque i migliori tra gli antichi il nu

mero ſettenario della Salita Muſica , della quale lótta
vo grado è principio , e inſieme fine , e compimento .

S. 22. Bene è il vero che il Modo , l'Ordine , o

Epracordo è di due ſorre , cioè Maggiore , e Minore .

In queſto è differente il Modo Maggiore dal Minore ,

che quelloha certe corde alquanto più acute che que
ſto ma l'altre ſono le medeſime Così certi gradi

fono comuni all' una , e all'altra ſcala , e certi no.

E di quì appariſce , che aſſolutamente parlando le voci,

e conſonanze Muſiche debbono eſſere più di ſette ; tut

tavia molto è buono , e legittimo l'uſo di dire , che ſet

te ſono ſolamente , avendo noi ſempre riſguardo in cið
dire , o al ſolo Modo maggiore , o al folo Modo

minore che nella pratica ſempre a ulano ſeparata

mente .

S. 23. In terzo luogo chiamafi Tuono ogni voce

propria d'un Ordine , o Modo ; onde ogni Modo , lia

il minore , ſia il maggiore , può dirſi conſtare di ſette

Tuoni . Ma perchè ne' detti Ordini altre voci diſtano

dalle ſue antecedenti alquanto più , e altre alquanto

meno ; ( come per eſempio nell'Ordine maggiore la

quarta , e l'ottava voce ſenſibilmente diſtano dalle loro

antecedenti terza , e ſettima alquanto meno , che non

diſtano le medeſime terza , e ſettima dalle loro an .

tecedenti ſeconda , e feſta ) quindi ad alcuni parve

doverſi queſte due voci appellare Semituoni , o mezzi

Tuoni laſciandò agli altri il nome di Tuoni interi . In

queſto ſenſo ha luogo appreſſo di noi quel detto volga .

re : Dal Mi al Fa non è che la metà : avvertendo , che

il vocabolo di metà , e cosi la voce Semituono pigliaſi

'in ſenſo largo , cioè a dire, per una voce , che non arri

>
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va allo intero , e non già per uu mezzo rigorolo . É

perchè ne' noſtri Cembali ſucceſſivamente l'un taſto fu-.

pera l'altro d'una differenza ſimile a quella del Fa ſo

pra del Mi maggiore ad un di preſſo , ciò dico, quan

do i taſti lunghi e brevi a mano a mano li tocchino

per ordine , ſenza ometterne niuno ) potrà il Cembalo

ſteſſofteſto averſi come una ſcala continua , la quale vada

creſcendo di mezza in mezza voce. Sarà dunque l'intera

vallo d'un taſto all'altro , che immediatamente lo ſegui
ta , un Semituono , ed un intero Tuono l'intervallo d'un

tafto qualunque al terzo , che da quello fi numeri.

S. 24. In un altro fenlo affatto materiale ,

pendente dall' arbitrio degli Uomini fuole uſurparſi la ,

voce Tuono , e la ſua relativa Semituono . Chiamanſı

Tuoni interi tutti i taſti lunghi del Cembalo , cioè le

ſette voci , che ſervono al Modo C maggiore , il quale

forge dal taſto ſegnato colla detta lettera C , il quale

è il primo , e più grave ne' Cembali , e negli Organi
più comuni, e ſi chiamano Semituoni tutti i taſti brie .

vi . Ora in queſto ſenſo tutti gli altri Modi più , . .
meno acuti, ſecondo che naſcono da altri taſi o in

feriori, o ſuperiori al detto C , tanti Semituoni fi dico

no avere , o portare quanti taſti brievi aſſumono , i

quali al C maggiore non ſervono omettendo in quella

vece altrettanti de'lunghi , che a quello ſervono . Di qui

è nata la diſtinzione, e denominazione fimilmente mate

riale , ed impropria de' Modi naturali , e non natura
li chiamandoli naturali quelli , che neſſuno o pochi

tafti brievi uſano , e non naturali gli altri . Tutti i
Modi maggiori infra loro , e fimilmente i minori infra

loro da qualunque taſto comincino più o meno acuto

ſono omogenei , ed affatto uniformi ; perocchè in quelli ,

ed in queſti data la prima corda, che può eſſere qualun .

que del Cembalo , tutte le altre ſette da indi in poi fer

bano conftantiffimamente in riſguardo a quella prima
de

>
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le diſtanze medeſime, cioè ciaſcuna corda la ſua propria

diſtanza . Qual differenza adunque può eſſere di Tuono

naturale , e non naturale , ſalvo, come è detto , affatto

impropria , e materiale ? Il Modo D maggiore ha trè

Semituoni · Abbaſſate l'accordatura di tutto il Çemba.

lo di un Tuono intero , ſecondo che il Tuono è deffi

nito nel S. 23. , e ſuonerete il medeſimo Modo D mag..

giore coi taſti del C maggiore , il quale è affatto natu .

rale , e non ha alcuno Semituono . L'appellazione aduna

que di naturale , e non naturale , di Tuono , e Semituo.

no in queſto ſenſo ſemplicemente fi fonda fu la uſic,

tata diſpoſizione de' taſti do noftri Cembali , ed Orga

ni , non in altro .

S. 25. Qui è da notare , che i taſti lunghi ſi ſegna

no colle ſette lettere dell'Alfabeto A. B. C. D. E. F.

G. Ma i corti ſono laſciati ſenza ſegno . Il taſto corto

prende il nome in preſtito da uno dei due lunghi fuoi

laterali, cioè da quello in cui luogo egli viene ſoſtituie

to . Ma coll ' aggiunto Dieſis ; fe il taſto lungo omeſſa

è di lui più grave, e coll'aggiunto B molle , ſe fimilmen

te il taſto lungo, che ſi omette, è di lui più acuto . Per

cagione di eſempio il taſto corto , che è trà l'A , e il B

ſi chiama A Dieſis, ſe toccando lui laſcerai di toccare il

taſto A che gli ſta a lato di ſotto ; e ſi dirà B molle ,

ſe lui toccando ometteraſſi il taſto B , che gli ſta ao

lato al di ſopra. Tutti queſti Semituoni adunque, Dieſis,

e B molli ſtabili, che ſono quelli che fi notano in chiave,

cioè in principio delle righe, ad altro non ſervono , che

A guidare la mano ſulla taſtiera , e ſono immaginari , e

materiali, e le voci che eſſi accennano , ſebbene in ri.

Ipetto del C maggiore farebbono veri Semituoni, cioè

a dire, voci ſceme, o creſcenti oltre il dovere : in riſpet

to però di que' Modi in cui ſi uſano ſono veri , ed in

teri Tuoninella fignificazione terza S. 23 , cioè, ſono le

corde loro proprie , e naturali . Erano una volta i taſti
del

>
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del Cembalo ſegnati colle lettere Greche A. B. f. A.
&ć. alle quali eſſendofi foſtituite le latine è da

avvertire , che il noſtro C. terza lettera dell ' Alfabeto

Latino corriſponde al T. Gantma , che è la terza del

Greco , e ſvaniranno così le difficoltà , che altrui fi ap

preſentano nella interpretazione del vocabolo Gamma,

• Gammaut . Forſe anche anticamente il più profondo

taſto del Cembalo era A. ma come poi furono al Ceme

balo aggiunte aſſai voci più acute , furono anche ſottopo

ſte all' A. altre voci più gravi infino al C ultimo, al

quale it celebre Monaco Guido Aretino pensò di dover

Jaſciare it vecchio nome Greco quaſi per una memoria

delle più antiche appellazioni . ' Il Gamma adunque ,

l'ultimo C del Cembalo . Ma vecchio , e moderno

Gamma ancora ſi chiama la vecchia , e nuova maniera

di appellare le voci ſolfeggiando .

S. 26. Finalmente ſono alcuni Semituoni, Dieſis ,

¢ B molli reali , e non immaginari , o materiali , i

quali ſi fanno ſentire , e diſtinguere all'orecchio di

chiccheſſia ; e queſto avviene nel paſſaggio d'uno ad

un altro Ordine , ovvero ogni volta che per certo or

namento e grazia , oſſia per eſpreſſione di affetti

ſecondo l'idea del compoſitoredelle note in luogo di
toccare ur taſto proprio dell'Ordine in cui tu

canti, o fuoni, toccarene un altro proprio di un nuovo

Ordine, la cui voce farà ſempre di un Semituono più
acuta o più grave di quella che tu toccare

dovreſti non volendo uſcire dell'Ordine . A queſte

voci più che a qualunque altra conviene la appel
lazione di Semituono ; laonde io le ho chiamate , e le

chiamerò quinci innanzi col nome di Semituoni reali .

Elle chiamanſi ancora voci , o Semituoni accidentali :

e la ragione è queſta . La prima volta che ſi odono

nel paſſaggio di uno in altro Modo ti feriſcono l'orec

chio . Fatto il paſſaggio son più per quante volte
mai

9
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mai fi ripetaro . Prima l'orecchio tuo la confrontava

colle corde di un altro Modo , dalle quali in parte di.

fcrepavano ; ora tu le confronti pure colle corde del

loro , celle quali ottimamente ſi confanno . Allora quella

corda era Semiruono ; ora ella è fatta Tuono intero ,

così bene come le altre. Onde appare il Semituono

effer vero , e reale , dove egli è accidentale ; immagina.

rio , e affatto materiale , dov'egli,è ſtabile . Parmi

così avere fufficientemente definito, e ſpiegato in quan

ti , e quali ſenſi da noi ſi uſi la voce Tuono , e la

relativa Semituono : nè io ſaprei come meglio potermi

eſplicare . Sono in cið ſtato alquanto lungo , e minuto :

ma non farò , credo io , biaſimato da quelli, iquali inten.

dono quanti errori partoriſca nel popolo la ſimilitudi

ne de nomi , e la confuſa nozione delle coſe , che effi

ſignificano .

S. 27. Come noi la voce Tuono così gli antichi

uſarono talvolta variamente la loro voce Modo . Leg.

giamo in fronte delle Terenziane : Modos . Fecit . Flac

cus . Claudii. Qui Modo ſignifica la Muſica compofi

zione : Flacco di Claudio preparà , e compoſe il can

to , e fece le note , ſopra le quali fi dovea cantare ,

accompagnare co ' flauti la Commedia rappreſentar'

dori . E in Ovidio (Metam . 1. 10. )

Ut ſatis impulfas tentavit pollice chordas,

Et senſit varios, quamvis diverſa ſonarent,

Concordare Modos; hoc vocem carmine movit .

Qui ſotto l'appellazione di Modo intendeſi dal Poeta

ogni voce Muſica , e qualſivoglia conſonanza . Ma Cice

tone in altra fignificazione ufurpa la parola medeſima.

( Orat. ) In illis (verſibus ) certa quaedam & definita
lex eft quam ſequi fit neceßé . In dicendo autem nihil

eft propofitum niſi aut ne immoderata , aut angufta , aut

diffoluta , aut fluens fit oratio . Itaque non ſunt in ea

tanquam tibicini percuffionum modi . Nella quale Sen
ten

e

1



*( 28 )*

tenza la voce Modo ſignifica piede , cioè miſura di

tempo , ed accenna la battuta , la eſtenſione della voce ,

non l'acutezza. Finalmente avvertali, che il ſopracitato

luogo G. 21. del ſogno di Scipione trovaſi nelle ſtampe

aſſai corrotto . Certi vileggono Duorum in vece di Modo.

rum , e altri infrappongono Mercurii, co Veneris . Ein

vece di quello : qui numerus rerum omnium fere modus

eft, cioè limite, è ordine ſecondo il ſenſo da noi ſpie

gato nel S. 19. leggono nodus eſt . Ma chi farà rifleſſio .

ne alle parole dame pofte e dagli altri , ed alla

ſerie del diſcorſo non dubiterà più oltre , che tal luo .

go fi debba leggere , come io ho letto , e non altri.

menti .

ପୁର

CAPO
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CAPO IV.

Delle Miſure delle Corde Muſiche comunemente ricevute ,

e in particolare della Seconda , e della Settima.

6. 28.

I
Filoſofi , e i Matematici, i quali hanno trata

tato dell'Arte Muſica con maggior ordine,

data la prima corda, che è la maggiore , d'una certa

lunghezza hanno cercato di determinare riſpetto a

quella ſola le lunghezze delle altre , e di comune

concordia hanno fiſſata la lunghezza delle corde , che
qui ſi eſprimono

Prima

Terza minore

Terza maggiore

Quarta

a
w
h
o

d
i
n

e
o
l&

o
l
e
m
n
i
c
o

m
i
no

Quinta

3

Seſta minore

Seſta maggiore

Ottava

Sono
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Sono dunque fiffate ſenza controverſia dalla maggior

parte, o per meglio dire, da tutti lelunghezze della

Quarta , Quinta e Ottava Corda , che ſono le tre ,

che fanno colla Prima perfettiſſime conſonanze ; ( che '

chę s'abbiano detto i moderni Pratici contro della Quar

ta , ſenza niuno fondamento di ragione , ) e inſieme con

effe le due Terze , e le due Sefte , cioèa dire , le mag.

giori, che ſervono al Modo maggiore , e le minori ,
che ſervono al minore .

S. 29. Ma: reſtano ancora da doverfi determinare

le due corde penultime, voglio dire la ſeconda , e la

ſettima. Queſte da molti ſono negligentate , come

quelle , che meno conſuonano, e quali laſciate all ' ar

bitrio di chi accorda l'Inſtrumento , Aliri le hanno de.

terminate , ma nella determinazione, non convengono

inſieme. Il Carteſio le ſtimò corde ſervili , non già con

fonanti , ma che ſervano di grado per far paſſaggio

d'una conſonanza all' altra . Laonde egli dice al Cap.

de gradibus. Patet gradus nihil aliud efle, quam medium

quid inter confonantiarum terminos ad illorum inæqualita

tem moderandam & c. E al Capo de diſonantiis . None

nihil aliud funt, quam gradus compoſiti ex octava ; ſepti:

me autem velduum o&tave , a quaunus aliquis gradus eſt

ablatus. La qual opinione, da chi ben conſidera, non pud

ammetterfi per vera . La feconda , e la ſettima non

meno , che le altre , ſono corde proprie del Modo .

Dunque elle pure debbono avere una certa, e determi

nata relazione alla primiera . Di ciò l'orecchio fa teſti

monio , a cui elle debbono effere , e in verità ſono

aggradevoti, quando bene fi tendano , avvegnachè meno

delle altre . Finalmente della prima colla ſeconda fi

può comporre il trillo ; il che non avverrebbe , ſe la fe

conda , e la ſettima non aveſſero colla prima, e fonda

mentale, vera , ed armonica relazione . Di fatti il trillo

BON può comporli d'una corda propria d'un tal Modo

.
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e d'una propria d'un altro , eſſendo intra loro diſcrepan .

ti . Debbono adunque eziandio la feconda , e la ſettima

avere una propria , e determinata lunghezza. Nè ſi può
permettere a' Pratici , che aſſolutamente le chiaming

diſſonanti ; ma ſolo in comparazione delle altre , les

qualirendono un ſuono aſſai più dilettevole del loro

S. 30. Ora la ſettima fu determinata dal Sig. Ne .

wton nel libro I. part. 2. prop. III . della ſua Optica

ammirabile, dove oſſerva l'analogia , che paſſa intra lę

ſette voci Muſiche , e i ſette raggi di diverſo colore, i

quali in paſſando dal priſma ſi manifeftano, ciaſchedu-.
no ſecondo il grado della ſua propria rifrangibilità ; e

fu da lui determinata colla frazione . Il Sig. Sauveur

( Accad. Real. l'anno 1707. , e altrove ) determina egli

pure la ſettima rigoroſa , ma falla con altři molti al

quanto più acuta , dovendoſi eſprimere ſecondo lui per

la frazione Io ammetto per buona l'una , e l'altra ,

sì veramente , che la ſettima di Newton , che è più
baffa , fi attribuiſca al Modo minore ; e quella del

Sig. Sauveur , che è più acuta , fi attribuiſca al Modo

maggiore . In verità così l'una , come l'altra lunghezza
rende un ſuono molto aggradevole all'orecchio ; de

penſo , che i Pratici ripugneranno gran fatto . A quali

pure ſono cognite le due Serrime maggiore e minore >

avvegnachè nel modo minore ulino inconſtantemente

quando l'una , e quando l'altra .

S. 31. Il Sig. Newton nel citato luogo determino

ancora la lunghezza della ſeconda corda colla frazio
8

ne , la quale incertiſſimamente da altri è accennata

con tutte le frazioni ſeguenti
10 14 IS

chi uſando

l'una , e chi l'altra . Di queſte io eleggo l'ultima , cio
la

8
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la frazione e la quale è il minimo incremento poffi
is

bile nella Scala Muſica , ſecondo il ſiſtema Diatonico ;

il che indica il Sig. Sauveur nel ſuo ſiſtema generale ,

che ebbe l'onore d'eſſere per intero riportato nelle

memorie dell' Accad. Reale l'anno 1701. , alla cui dili

genza nel fare le eſperienze de' ſuoni nella Muſica è

da avere grandiſſima fede. E queſta aſſegno io al Modo

minorę, dando al maggiore la ſeconda antecedentemen

te fiſſata dal Sig. Newton. So , che i Pratici in queſto

avranno grandiſſima difficoltà di accordarſi meco ; per

ciocchè eglino uſano fempre la medeſima Seconda, ſia .

nel Modo maggiore, fia nel minore ; e quella fi è 1.3

Seconda propria del Modomaggiore , cioè a dire , una

fimile a quella da me di ſopra aſſegnata , o per meglio

dire , dal Newton , ovvero poco differente . Ma proces

dendo , reſteranno, credo io , pienamente perſuaſi d'ogni

coſa ,

$ . 32. Per orą i Pratici oſfervino , che ſe il Moda

maggiore differiſce dal minore nella Terza , e nellane

Seſta , pare che ſimilmente egli debba differire nellane

Seconda , e nella Settima . Imperocchè la conformità di

natura , che tali conſonanze hanno infra loro, importa ,

che dell' une ſia quel , che delle altre . Potranno anco

ra i Pratiei avvertire un altra coſa , la quale aſſai chia

ramente, gli ammoniſce del biſogno delle due Seconde

nella Mulica . Niuno è , che non ſenta ( ſe egli vorrà

por mente, e non ſi laſcierà impedire dal pregiudizio

della confuetudine ) una certa tal quale durezza in
ciaſcun Modo minore de' Cembali , e degli Organi ,

( Joannes Fux Exerc. v . le &t. VII. Joſeph. Præfeatium exema

plorum modulatio quid duri habere videtur . Aloyſ. Æque

judicas, fed hoc accidit ferme modis , quibus ineſt acrtia

minor quod ob Cantus firmi, Modique naturam to

berandum eft. ) Non cosi ella ſentefi ne' Cantici Eccle

Liatti

.
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fiaftici del Modo minore . Queſti ſono molto armonici ,

e non hanno in ſe aſprezzaniuna . Onde ciò ? Certa

mente da queſto , che nel Cembalo , e negli Organi

s'uſa ezizndio nel Modo minore la Seconda maggiore ;

onde poi la Terzaè troppo a quella vicina , e quivi pa
re , che il Modo ſi muti ; onde il ſuono rieſce fioco

e l'orecchio in parte offende . Il che non avviene ne ?

Cantici Ecclefiaftici, i quali ſi intonano più giuſtamen

te ; ſia che a noi tramandati ſono per una tradizione

ſempre viva , ſia che la voce umana per fe inclina alla

giuffa , ed eſatta intonazione , ſecondando la regola natu

rale dell'orecchio . Però in quelli la Seconda fi proferiſce
più grave ; e così la Terza , da quella avendo la ſua debita

diſtanza ſecondo la natura del Modo minore , ella , e

tutte l'altre riſuonano all'orecchio molto più dolcemente.

So 33. Adunque ſecondo me le Voci Muſiche poſſi

bili ſono Dodici. Quattro immutabili, e otto mutabili;

delle quali quattro , cioè la metà , ſervono al Modo

minore, e quattro ſervono al maggiore . Tutta volta .

ſebbene le Voci Muſiche ſieno dodici , l'arte Muſica nel

medeſimo teinpo otto ſolamente nie adopera, anzi ſette,
e non più , perchè l'ottava ſi ha per la medeſima, che

la prima, ſecondo che è detto di ſopra ,
Queſte ſette voci ſi nominano e ſaranno ' da

me nominate in avanti con quei fette nomi notiffimi :

Ut , Re , Mi , Fa , Sol , La , Si , Ut ec . Alla corda più

lunga , o voce più grave dell'Ordine, qualunque ella fia,

jo darò ſempre il nome di Ut; e le altre ſi chiameran

no di mano in mano Re , Mi , ec. , ſecondo che ſegui

tano ; avvertendoſi , che inalterabilmente la Seconda , e

la Terza ſi dovranno dire Re , e Mi , e la Selta , e lae

Sertima La , e Si , comunque ſieno o maggiori, o mi

nori , eſſendo una tal coſtanza nella appellazione delle

dette Corde, o conſonanze aſſai ragionevole , e alla .

chiarezza del parlare neceſſaria .

С CAPO
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CAPO V.

De nomi delle note nel Solfeggio , e della più comoda
maniera di ufarli.

Ş. 34 Néquifarà fuori delpropofito ilragionare als
quanto , il

quale è un mezzo utiliffimo per apprendere il canto con

preſtezza, maè renduto molto meno utile da certë im

perfezioni, delle quali facilmente ſi potrebbe emendare.

Il Solfeggiare è un aſcendere , e difcendere colla voce

per tutti i gradi degli intervalli muſici, o , come dicono ,

di grado ſenza ommetterne niuno , o per ſalto ommettendo

ne uno , o piie nel mezzo , e in ciaſcun grado pronunzian

do il nome proprio di quella voce : La utilità di tale
eſercizio conſiſte in ciò , che l'Idea della voce inſieme

coll' Idea del ſuo proprio nome di maniera ſi uniſcano

nella memoria di chi ſolfeggia , che immediatamente il

nome li faccia ricordare la voce ( il che ſerve mirabil.,

mente per cantare a libro , rilevando in giuſto tuono

le note ivi ſcritte ) e per contrario la voce facciali ri
ſovvenire il nome di ſe medeſima, e il luogo della no

ta a ſe corriſpondente ; la qual coſa è molto comoda,

anzi pure neceffaria a chi compone ; pet fapere ſubito
ſcrivere ciò , che penſa , cioè collocare in carta ne' ſuoi

luoghi le voci , che a lui luonano nella fantasia .

S. 35: Quegli adunque , i quali di apprendere ai

cantare diſpoſti fono , deono per la prima fatica appa

rare i nomi delle voci Muſiche. Guido di Arezzo Rio

ſtoratore, e quaſi Padre della moderna Muſica , intor.

no al fine del Secolo X. ( V. gli Scritt. d'Italia del Conte

Giam . Mazzucchelli all' art. Aretino Guido ) , alle

note , o voci Mufiche in luogo di nomi applicò quel

le uſitate Gllabe , Ut, Re , Mi, Ma , Sol , La į tolte

dal principio e dal mezzo de' verli , che Santa

Chie
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Chieſa uſa cantare in onore di S. Giovanni Battiſta .

Ut queant laxis Refonare fibris

Mira geftorum Famuli tuorum

Solve polluti Labii reatum

Sanéte Joannes.

Ma perchè niuna arte pare , che foſſe mai inſieme
trovata , e perfetta , inſegnando il celebre , e inge

gnoſo Monaco in queſta guiſa la ſua maniera di Tol

feggiare , o come altri parlano , il ſuo Gamma ; dues

errori vi commiſe aſſai notabili . L'uno è , che eſſendo

fette le voci , e i gradi della Scala Muſica , ed egli le

ſole ſei ſillabe numerate uſando , una voce lafciò in,

nominata . L'altro è , che egli non obbligo i Solfeggianti

ad applicare ſempre , e conſtantemente la fillaba Ut alla

prima voce , e fondamentale della Scala , donde avviene ,

che ancora le ſeguenti, or l’uno, or l'altro grado della Scala

importino . Da quali due errori naſcono poi tutte quel
le incomodità del Solfeggio , per cui dare rimedio ,

dove più neceſſario pareva , la imbarazzata dottrina

delle mutazioni trovata fù . Quindi tanto è il Solfeg.

gio difficile , che ben parecchi eccellentemente can

tando , cioè a dire , poffedendo l'arte , male ſecondo le

regole del Solfeggiare , che ſono un mezzo ,

via per fare acquiſto di quella , ſaprebbono le note ,
che cantano nominare . Gli Oltramontani verſo la

metà del Secolo xvii. ( de Mairan. R. A. 1737. ) alle rei

fillabe, Ut, Re, & c. , aggiunſero la Settima Si , così dal

primo de' due difetti fù il Solfeggio emendato . Anzi
già molto prima i Fiamminghi ſolfeggiavano con .

quelle loro ſette fillabe Do , Ce , Di , Ga , Lo, Ma,

Ni , ( Keppl. Harm . lib . 3. cap. 9., ) avendo loro la

eſperienza moſtrato la comodità di un tal numero .

Ma la incertezza della applicazione della voce , Ut,

alla fondamentale della Cantilena , che è l'imperfe

zione più nociva , non è ancor tolta via . E fra di
C 2 noi
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noi uſafi tutra via da molti il Solfeggio così , come

nacque , vizioſo in due maniere ; cioè a dire , difet

tuolo d'un nome , c inconſtante nel ſuo principio.

S. 36. Volendo noi adunque alla maſſima facilità

un tal mezzo alla Muſica utiliſſimo , cioè alla ſua

perfezione , recare , in quel modo appunto dovremo in

avanti Solfeggiando nominare le note , nel quale io ,

per fuggire ogni equivoco , detto ho di volerle nomi-.

nare , uſando la aggiunta fillaba Si , che compie il nu

mero di ſette , e applicando conſtantemente alla corda

più grave , e fondamentale dell'Ordine , qualunque

egli fi lia , il nome Ut; e indi le altre Re, M;, & c.,

di mano in mano nominando . Avvertendo parimenti ,

che le voci variabili , come ſono la terza , e la feſta ,

che poſſono eſſere più , o meno acute ſecondo la

natura dell'Ordine o maggiore , o minore , di cui

ſono , non però mai dovranno i propri nomi mutare

come anco il luogo di eſſe nell' una , e nell' altra Scala

mai non ſi muta , o varia .

S. 37: L'unica difficoltà , che avere poſſa un tal

metodo , è la incertezza dello Scolaro , il quale , pro

cedendo la Cantilena , non fa diſtinguere abbaſtanza i

nuovi Modi , in cui entra . I quali ſarebbe neceſſario ,

che egli conoſcere ; acciocchè applicata alla fondamen

tale del nuovo Modo la fillaba Ui ; poteſſe poi dare a
mano a mano a ciaſcuna delle altre note i nomi, che

lor convengono . Ma, oltre che fatto un poco di
pra

tica , ogni Modo li fa conoſcere per li ſuoi propri ſe

mituoni, che aſſume , e laſcia , è l'ordine iſtero del

Cintare gliele indica ;. egli non fie punto difficile il ri.

inediare a queſto inconveniente, apponendo il Maeſtro ,

finchè biſogna , alla nota , che diviene fondamentale ,

ſe la fondamentale non é eſpreſſa , al luogo della mede

aime , un piccolo fegnuzzo , per eſempio un U, che

Gguifica Ur : ſenza che la introduzione di queſto nuovo

2
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carattere nella ſcrittura Muſica non che a' Principianti,

ma a perfetti , e ben'eſperti Cantori non ſarebbe

inutile , indicando effo , ſenza pericolo alcuno d'in .

ganno , la qualità del Modo della compoſizione , che fi

canta , che è coſa tanto neceſſaria per bene eſeguirla,

e mercè di queſto ſarebbe a prima fronte agevoliffimo a

chiunque. Nè la prudenza de' più faggi ha mai traſcu

rato di fuggire le difficoltà , quando fuggir ſi poſſono ,

dacchè le altre , che evitar non ſi poſſono , fanno pur

ſempre un gran numero .

S. .38. Ed ecco i vantaggi del propoſto metodo nel

Solfeggiare . I. Il nominare le note col ſuo proprio no

me ſarà coſa faciliſſima a chiccheflia : perchè ſapendo

quale è l'Ut, fai ſubito , qual'è il Re , qual'è il Mi;

e l'altre , ſervendo ſempre una ſola regola generale. De

rè niuno ſolfeggiando potrà mai confonderli , per quan

to la compoſizione ſi traſporti, e corra da Modo amor

Modo. II. Facilmente ancora li avvezzerà ognuno fol

feggiando alla giuſta , e propria Intonazione di ciaſche .

duna voce per lo coſtante , e continuo accoppiamento

della tal voce colla tale fillaba . III. E la diverſità delle

due ſcale , per le quali afcendendo , e diſcendendo farà

il Cantante avvezzo a pronunziare il Re , ed il Mi ;

e ſimilmente il La , ed il Si , cioè Seconde , e Terze,

Sete , e Settime maggiori , e minori , renderà il me,

deſimo abile , ed idoneo a ben pronunziare, ed intuo

nare i B molli, e' Dieſis reali, i quali occorrono nel

Canto , e ſono la maggiore difficoltà , per chi deſidera

cantar bene , e dilicatamente . L'uſo adunque del pro

pofto Solfeggio perfetto nel numero delle voci , e co

Nante nella applicazione delle medeſime ſempre alles

corde ſteſſe , fia nell'Ordine maggiore, fia nel minore ,

farà utiliſſimo a chiunque imparerà , e ſimilmente fac

ciliſſimo . Solo il Maeſtro ſoffrirà forſe qualche diffi

coltà , il quale avendo imparato ad un modo , dovrà

2
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inſegnare ad un' altro . Ma la ſua piccola fatica avrà

il compenſo della 'molta lode , cui meritamente fi

acquiſtano tutti quelli , che in coſe laudevoli

utili danno i primi eſempio agli altri .i

S. 39. Nè queſto metodo di appellare le note

propongo io , perchè fia vago di far novità . Che ſe

veramente foffi tale , ſarebbe egli forſe difficile il pro

porre una nominazione del tutto nuova , la quale in

pochiſſime lettere rappreſentaſſe elatiffiinamente la

Taſtiera del Cembalo , con tutti gli accidenti , che oc

correre vi poſſano ? Non certamente ; : ſebbene altri

fin' ora non l'abbia penſata per quello, che io ſo , fa.

cendo ne' nori delle note affai altre innovazioni, mol

to meno utili . I Taſi lunghi del Cembalo , cioè tutte

le voci , che ſervono al Č maggiore , ſi ſegnino con

fertę femplici conſonanti ; e per torci dalla indifferen

za nello eleggere , fieno queſte : B , C , S , G , H, V , F ,

che ſono le lettere iniziali delle fette beate acclamazio

zi , che udì Giovanni ( Apoc. cap. 71 , Wo 12. ), ren
derſi dagli Angeli all ' onnipotente Iddio ed all'

Agnello nella celeſte Geruſalemme, e che parimente

dovrebbono riſuonare quaggiù di continuo ſulle noſtre

lingue. Benedictio , & Claritas , Sapientia , Gratia

Honor, Virtus , O Fortitudo Deo noftro in

fecula feculorum . Una delle lettere è l'H , la quale noi
Italiani poffiamo eſprimere in iſcritto , ma non in voce :

ma perchè appunto è una ſola, non fa confuſione. Sjeno

poi i ſegni della voce naturale O ; del B molle , A ;
det Dieſis E , tutto nella fignificazione materiale , come

al $. 24 Non eſſendo le confonanti per ſe pronunziabili,

& dovranno ogn'unaaccoppiare con qualche vocale , per
proferirle . Díraffi adunque BO , CO , SO &c. , quando

i taſti ſaranno naturali ; BA , CA , SA &c. , quando il
tatto farà B molle ; BE , CE , SE &C. , quando inpor

teranng il Dielis . Un tal Gamma , o vogliamo dire ,

rum actio 5
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una tale nominazione è faciliflima a inſegnarſi, e prar

ticarſi . Anzi perchè noi abbiamo in uſo due caratteri ,

il tondo , e il corſivo , e ciaſcuno ha le lettere maju.

ſcole é le minuſcole ; potremo ancora in iſcritto ini

dividuare facilmente ogni voce delle quattro Ottave ;

onde conſta la eſtenſione ordinaria de' Cembali ; ſolo

che fi aſſegnino alle due gravi il carattere tondo , prie

ma il grande , poi il piccolo ; e all' altre due più acute

il corſivo , prima il grande, poi il piccolo . Ma i vec

chj nomiVt , Re , Mi potendo molto bene al preſente

biſogno baſtare , a quelli mi ſono adattato corretto

ſolamente un poco il modo di uſarli , ſecondo che mi

parve neceſſario . E queſto nuovo Giuoco delle ſettes

conſonanti che s'accoppiano ora con queſto , ora con

quella vocale , per indicare gli accidenti poſſibili di cia .

{cuna voce , ſia quìpoſto per quelli, cui forſe piaceſse ,
o in alcun caro poteſſe parer utile .

S. 40. Nel libro della Elocuzione attribuito a Deme

trio Falereo narraſi de' Sacerdoti Egiziani, che eſſi ne' loro

Tempi in vece di Inni , e preghiere , altro non uſavano ,

che il Canto delle fette vocali . Le ſue parole ſono queſte :

Ε'ν αιγυπτω δε και της Θεοσ υμνάσι δια των επτά

φωνηέντων οι ιεράς , εφεξής έχίνητες αντά : και τιxai

αυλή , και αυτι κιθαρας των γραμμάτων τύτων ο ήχος

ακέεται , υπ'» ευφωνίας , ώστε ο εξαιρων την συγκρουσιν ,

εδέν άλλο , και μέλος άτεχνώς εξαιρει το λόγο ,και μουσαν .

Il qual paſſo è paruto agli Interpreti oſcuriffimo; e ulti

mamente il Sig. Geſnero in una ſua Diſſertazione ſtam

para nel primo Tomo della Reale Società di Gottinga ,

che incomincia dall' anno 1751. , intraprende a prova

re , che quelle non ſolamente erano le rette vocali Grem

che , A. , E., H. , 1. , O. , 7., 8., ( coſa facile a con

cederſi, potendo ſenza alcuna inveriſimilitudine le me

defime vocali eſſere comuni alla Greca , e alla Egizia .

na favella ) ma di più , che eile ſi cantaſſero ſempre os

/
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dinate ad un certo modo , cioè', I EHDOTA ,

nella quale diſpoſizione pare a lui di ravviſare l'Ebraico

nome Iehova , 17177 ſecondo la corrente pronuncia
zione .

$. 41. Che gli Ebrei chiamaffero le loro lettere vo .

cali col nome di ſpiriti , e nell' Ebraica lingua fi tro .

vino di vere lettere vocali , io ſento affatto coll' erudi.

tiffimo Autore ; anzi penſo di ſottoporre in brieve al

giudizio del pubblico alquanti miei penſieri intorno alla

Icrittura, e lezione Ebraica , che forfe non ſaranno inu

tili agli ſtudioſi di quella , e della cognizione delles

Scritture Sante . Ma ragionando della interpretazione

del propoſto paſſo Iſtorico del libro citato della Elocu

zione , e della ſentenza del Sig. Geſnero , che gli Egi

ziani il nome di Dio in Ebraico cantaſſero , e della foto

tigliezza di quell'argomento , che egli cava da' fette fpi

riti ricordati nella Sacra Apocaliſſe , e da altri ſuoi fimili

diſcorſi , certamente a me pare , che egli abbia voluto

burlare i creduli, e fare eſperienza, ſino a qualſegno poſſa

giungere la imprudenza di certi ecceſſivi amatori delle no

vità , e delle ſtrane opinioni , che oggi vivono , e pre

fumono di eſsere nel numero de' Letterati del miglior

guſto .

S. 42. Secondo me nelle citate parole ( ſtando

ſemplicemente, come io ſoglio, a ciò , che elle ci por

gono ) aſſai chiaramente ſi eſprime, che gli Egiziani

Sacerdoti , cantando , ſolfeggiavano colle ſette vocali ,

applicata una vocale a ciaſcun grado della Scala Muſi

ca , nella quale interpretazione , la prima , anzi pare

l'unica difficoltà , che ci ſi offre , ſi è , come con una tale

ſpezie di Canto che niente fignificava , fi penſaſſero

que' Sacerdoti di rendere onore a Dei. Ma oltre che

non è coſa affatto nuova , che qualche nazione barbara

abbia uſate cantando fimili lettere , e fillabe di niuna

coſa
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coſa ſignificative, ſiccome di certi popoli della novella

Francia ci ſi narra , ch' hanno in coſtume di fare in una

religioſa Cerimonia preſſo di loro folenniſſima .( Dela Po .

terie Hiſtoire del'Ameriq. Sept. Tom. 2. Chap.2. dov'è an

cora la Tavola di quelcanto , e delle fillabe ) ; ſe noi vore

temo de'Coſtumidell'Egitto , non già ſecondo le noſtre,
ma bene ſecondo le idee , e nozioni Egiziane giudicare,

ella non ci parrà coſa queſta punto difficile a credere .

S. 43. Di fatti , le noi aveſſimo potuto interrogare

alcuno di que' venerabili Savj, ( non ſaprei ben dire ,

le più per la loro antichità , o per la eccellenza della

impoftura ) perchè ne' loro tempi , eſcluſo affatto l'uſo

delle parole nel Canto , di quelle poche lettere foſſero

contenti ; chi sà , quante coſe avrebbeci fatto oſſervare

o ſopra la natura delle vocali , cui ſole di tributare a'

Dei coſtumavano, e che ſono i ſuoni ſemplici, e vivi , e

la più nobile parte , anzi pure la ſoſtanza , e lo ſpirito

deila umanafavella ; o ſopra il numero ſettenario , che

a molti degli antichi Filoſofi parve degno di conſidera

zione, o finalmente ſopra la maniera di ordinarle nell?

atto di cantare : il che, ( ſe veramente quello era un

Tolfeggio , come io penſo ) , ſecondo la ragione dell'are

monia eterna, ed immutabile, e non già ſemplicemente

ad arbitrio d'alcuno de' mortali ſi faceva . Le quali coſe

cſponendo , e a poco a poco nella profundità de' miſteri

introducendoci (ove di tanto ci avere voluto far grazia )

ſarebbe forſe alla fine venuto a dare al miſero , e per

noi vaniſſimo ſuono di quei pochi elementi dell' Alfa

beto , quaſi a voce propria , e neceſſaria della Natura

univerſale una illimitata ſignificazione, volendo , che

in quelle ogni più perfetta forma o di priego , o di
laude folle contenuta .

S. 44. Efendo adunque poſſibile , che il canto del

le fette vocali appreſſo degli Egiziani, fe non per fe;

in figura di fimboli almeno , e geroglifici , e cotali ſeje

gni
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gpi allegorici, qualunque foſſero , de quali certi fiamo,

che quella Nazione ſommamente ſi dilettò , alcuna
fignificazione feco portaffe ( perocchè la interpretazione

dello enigma da me indicata , ſolo a cagione di efem

pio io l'ho poſta , e non già per volermi apporre , chę

To , che l'arebbe un vaneggiare ) ragione alcuna più

oltre non ci rimane , perche della riferita coſtumanza

Egiziana maravigliar ci dobbiamo. A che ſi aggiunga ,

che gli ſcaltri Şacerdoti aveano con tale uſanza adun

tratro rițroyața una varietà infinita di laudi

preghiere da porgere a ' loro Dei, che mai per alcuno

non ſi ſarebbero potute riprendere ; e la dolcezza del

canto , la quale allo intertenimento del popolo aveva

no conoſciuta eſſere neceſſaria , erali renduta faciliſima.

Concioſiacoſachè ſolfeggiando egli è coſa aſſai facile,

e ſicura lo intonar giuſto le voci; da che principal

mente pende il diletto della Cantilena ,

S. 45. Ne' Commentari di Pietro Vittorio. ( Florens

tiæ in Oific. Junctarum Bernardi F. MDLXII. pag. 68. ) il

citato paſſo del Greco Autore così lo rende

w pto autem & Deos ſeptem vocalibus Sacerdotes cele

Brant ,de inde ipfasfonantes, prorybia ,

pro cithara litterarum harum fonus auditur ob ſua

vitarem vocis , quam in le babent ( cioè come in

margine net,teſto della Biblioteca Ambroſiana meglio

ftă ſcritto a penna : ex ordine , ac nunc quidem tibia ,

nunc autem cithara ejufmodi litterarum Sonus auditur

cunt fuavitate , ) Quapropter qui eximit concurſuin

nihil aliud , quam cantum eximit ex Oratione &

Mulam .

Çui non pare di udire qua dentro , con animo da

precedente opinione non occupato leggendo , il Solfeg

gio , ch'io dico ? Certamente ſebenconſiderato ſi foſſe,

che di quei fimboli , di che gli Egizi ſi ſervivano fa .

vellando con gli uomini, veriſimile era , che ancora un

co'
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co' loro Dei parlando fi ſerviſlero ; altri mai , come

io penſo, non avrebbe queſto paſſo interpretato altri

menti . Alquanto oſcure potrebbono ſembrare ad alcuno

quelle ultime parole : Qila propter qui eximit concurſum

&c. Ma importandoſi nel ſolfeggiare da ogni data

voce del Canto la fua Corda , o conſonanza corriſpon

dente della Cerra, o del Flauto , anche elle ricevono

chiarezza . Le quali coſe eſſendo così, tanto la mia ..
interpretazione a quella dell' eruditiſſimo Sig. Geſnero

dovrà eſſere antipoita, quanto ella ſta più ſemplicemen

te alle parole del teſto . Demetrio adunque , o qualun

que ſia l'Autore del libro , ci moſtra l'uſo del Solfeg.

giare eſſere antichiſſiino , e queſto con ſette lettere , o

voci, come io affermo al giuſto , ecomoda Solfeggio
effere neceſſario . >

CAPO VI.

Cominciandoſi aconſiderare lo quantità áfegnate

nel Capo IV . , moftrafo,che quelle fono
veri Elementi dell Armonia .

.

S. 46.

OR
Ra ecco tutte le frazioni in ordine , che

eſprimono la lunghezza di ciaſcuna delle

Corde in comparazione della più lunga eſpreſſa per

l'unità , che tiene il primo luogo , ſeguitando a mano

a mano le più corre ; ¢ per maggiore chiarezza ſarà

ciaſcuna Corda diſtinta col proprio nome della voce ,
che ella rende .

Ur . Re Re . Mi Mi. Fa . Sol : La La. Si Si . Ur :

3 3 9 8 : IU
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8 5 16 15 2
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S. 47. Dalle quali dodici Corde cosi diſpoſte in.

vertendo il medeſimo ordine del pigliare , e dell' ommet

tere , le fette Corde ſi ſcelgono o del ſolo Modo minore, o

del tolo maggiore. Ma ecco le due Scale , ciaſcuna colle

ſue proprie Corde diſtinte , e ſeparate .

15 5 3 2 5 9

ModoMinore :

16 6 4 3 8 16 2

5

1

4 3 3 8 18

Modo Maggiore : 1 -

9 .

C C

N
I
M

5 4 3 5 15 2

4

.

.

S. 48. Conſiderava jo diligentemente la intera

ſerie delle dodici Corde , e force mi maravigliava ,

oſſervando una certa progreſſione in quelle frazioni

, .e niun' ordine nelle altre. Ma nelle divi.
65

fate quantità una proprietà , o corriſpondenza aſſai più

ammirabile , che altri non penſa , agli occhi de' riguar.

danti ſi tiene naſcoſa , la quale quando io avrò qul

ſotto indicata , ognuno ', che legge , li maraviglierà di

non averla egli da ſe medeſimo riconoſciuta innarrzi al

primo guardare ; appunto come io ho fatto , quando la

prima volta quali gli occhi mi ſi aperfero dello intel.

letto per vederla, avendo già prima volti , e rivolti

in mille guife i medelimi numeri, ſenza che di niente

mi accorgeſſi . Poni a lato l'una dell'altra le frazioni

equidiſtanti dal mezzo ; e incontinente vedrai una co

ftantiſſima vicenda , é ammirabile corriſpondenza di

unità , e di mezzi tra i mumeratori , e i denominatori

1

di tutte .

II 15 8 8 9 S 3 4 5 3 2

32 , 36 15, 916 , 65 , 58, 43 .

S. 49.
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S. 49. Lo ſcuoprimento delle eſpreſſe vicende, e .

proporzioni non ſolo mi aggiunſe animo a proſeguire
innanzi nella cominciata impreſa ma eziandio mi

fornì di una buona porzione di materia per quella . E

nella Teoretica Muſica non crederei gran fatto

eſſermi inoltrato , fe la fortuna , o la oſtinazion miam

nel ripetere le oſſervazioni non mi aveſſe aperto que

ſto adito . Penſo ancora che qui ognuno da ſe ri.

marrà pienamente perſuaſo , come delle varie frazioni

ed altre aſſegnate da diverſi Autori , per dem

terminare la lunghezza della ſeconda Corda dell'ordi.

ne minore quella appunto , che io elefli , cioè
25

ſi dovea eleggere . Egli non è gran fatto , che l'orec .

chio de' Filoſofi ( trattandoſi di aſſai piccola minuzia )

rimaneſſe ingannato nella diviſione del Monocordo ,

avendo aſſai coſe potuto alterare il ſuono della Corda ,

e viziare l'eſperimento . Ma egli non è da dire , che

la natura conſenta , che una Corda fi ſottragga da quel.

la regolarità , alla quale tutte le altre Corde Muſiche

ſono ſottopoſte .

S. 50. Dodici ſono adunque, non più , nemmeno ,

le Corde ordinate dalla natura al diletto delle orec

chie , che ſono gli elementi dell' Armonia ; e tanto

ciaſcheduna è lunga , quanto dalle date frazioni ſi pre

fcrive . Laonde il Monocordo ſecondo quelle è da dia

videre , e male , per averne le voci Muſiche, in qualſia

voglia altra maniera ſi dividerebbe . Ciò è manifeſto :

primo , per la efperienza ; poichè ciaſcuna delle dodici

Corde ſecondo le aſſegnate lunghezze fa ſentire all'

unano orecchio , un grato , e dolce ſuono ; Concioſia

chè non con altro mezzo furono eſſe determinate dagli

Antichi . E nella materia de' ſuoni , al cui giudizio

dobbiamo noi richiamarci , ſe non a quello dell' udito ?

鲁
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E in ſecondo luogo ,per la bella , ed uniforme proprietà, che

fi è ſcoperta in tutte quelle lunghezze. Per la cui coſtanza

pare ,
che tutte ammetter per buone, o tutte rifiutarſi deb

bano per falle , ed arbitrarie . Tutte per falfe, ed arbitrarie

niuno farà , che ardiſca di rifiutarle. Adunque tutte per

buone è forza , che ſi ricevano ſenza dubitazione niuna .

S. 51. E' anche da notare , che le proporzioni fo.
no fate dall'occhio mio riconofciute nelle Corde già

innanzi determinate dagli orecchi altrui ; ond' è rimor

fa ogni foſpizione , che il ſiſtema ſia immaginario ;

ſenza che in niuna controverſia a me pare di dovere

più oltre ſoſpendere l'affenſo, dove due principj diverſi,

la eſperienza , e la ragin dall' altro ( quali qui ſono

riſpondenza razionale ) inſieme coincidono a definire il

medeſimo . Ma perchè della determinazione del nume

ro , e della propria lunghezza di ciaſcuna delle Corde

Múſiche importa aſsaiſſimo , che da niuno dubitar fi

poſla ; acciocchè abbiamo un fondamento immobile , e

ficuro nella Muſica, ſopra del quale poſſiamo alzare

uno ſtabile edificio, io confermerò ancora più oltre le

aſſegnate lunghezze delle dodici Corde con uno eſempio

incontraſtabile tolto dalla natura ,

S. 52. Il Sig. Newton aveva oſſervato, che pia

gliando la lunghezza della immagine colorata da' fette

raggi paſſati a traverſo del Priſma per la lunghezza .

d'una Corda , che renda l'Ut acuto , e ſupponendo el

fere fotto a quella un'altra , il doppio lunga, la qual
renda l'Ut grave ; i Colori , che nella detta innma.

gine appariſcono diligentemente diviſi determinano

le lunghezze delle Corde intermedie ; cioè, come egli

dice , la Chiave , un Tuono , la Terza minore , la

Quarta , la Quinta , la Seſta maggiore , e la Settima
ſopra la detta Chiave ; ed eſprime la lunghezza di

ciaſcheduna delle Corde così da' colori determinate

rela.

>

>
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relativamente alla grave , e più lunga eſpreſſa per

l'unità colle frazioni

8 5 3 2 3 ܕ9

9
6

4 3 5 16 2 .

ܕ

le quali tutte fono compreſe nella ſerie eſpofta di ſo
pra delle dodici .

S 53. Contro queſta belliſſima Analogia tra le

gradazioni delle voci , che dilettano gli orecchi, e la

gradazione de' colori", che dilettanogli occhi , ſono

ftate moſſe da diverſi tante difficoltà , che hanno oggi

mai inchinato i Filoſofi a credere , che ella ſia una .

corriſpondenza accidentale , della quale altri non deb

ba curarfi gran fatto . Veggafi il diſcorſo del chiarif

fimo Sig. de Mairan all'anno 1737. della Accademia

Reale , dove la detta Análogia aſſai diligentemente fi

ſpiega ; e in prò , e contro di quella molte conſi

derazioni fi promuovono con ſomma forrigliezza . Ma

le difficoltà ( chi bene eſamina ) ad una fi riducono .

Quefta fi è , che le Corde determinate da' colori, le

condo il Sig. Newton , non aſcendono ſecondo alcu
no degli Ordini armonici , cioè nè ſecondo il Modo mi

nore , nè ſecondo il maggiore . Perochè in efle , recon

do che avverte Newton medeſimo , la Terza è propria

del modo minore e la Selta del modo maggiore ; e la

fteſla irregolarità e nelle Settime ; Avvegnachè il Sig.

Newton non l'avvertiſca .

Ed è queſta certo una grandiſima difficoltà . Che

ſe una legge medeſima determina la lunghezza delle

Corde Muſiche , e la rifrangibilità de ' colori , perchè

ancora ne' colori non appariſce quella ſalita , e quello

accoppiamento , che ſolo è posſibile nelle Corde, e nelle

voci " ſecondo l'uno, o l'altro Modo ? ..

§.54
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S. 54. L'ingegnoſiſſimo Padre Caſtel ( Optique de

Coleur pag. 315. ) preparando il ſuo Cembalo Oculare ,

ſentì il pelo di tale oppoſizione. Laonde approvò l’A.

nalogia Newtoniana della luce, e de' colori; ma mutò

l'ordine , ed eleggendo a ſua - poſta un colore dal mezzo
dell'immagine , cioè il Ceruleo , e quello poſto per baſe,

ſi affaticò di formar ſopra di eſſo una vera e giuſta

ſcala armonica , ſecondo il ſiſtema antico Diaconico ;

ma l'opera ſua , avvegnachè induſtrioſa molto , e laude

vole , non riuſcì al fine deſiderato . Ora come la co

gnizione d'una verità fuole ad un'altra condurre

date le dodici Corde , e fiſſate le lunghezze , come

ſopra ( cap . 4. ) , e la diſtinzione dei due Ordini,

maggiore minore ( cap. 3. ) ſenza fare il meno

cangiamento nell'ordine naturale de colori

l'analogia , e la corriſpondenza delle rifrangibilità de'

medeſimi , e delle acutezze delle voci Mufiche già da
Newton indicate , ne fi dà ſubito a vedere integra , e

perfettiſſima.

S. 55. Ed ecco il paragone , ch'io fo di quelli con

queſte (a) . Primo; undici ſono le Corde Mufiche , om

mettendo la duodecima , che è il doppio della prima

e porta il medeſimo nome ; ma ſette ſolamente , nè più ,

nèmeno, poſſono ad un tempo iſteſſo all' armonia le

gittima di un giuſto Canto ſervire. E ſette colori ap

punto , nè più , nè meno , nella immagine del Priſma

uni.

mo

>

7

>

( a ) Il Sig. Newton nomind ſempre i colori fecondo il

Gamma antico, Sol , La , Fa , Sol, La , Mi, Få , Sol .

Il Sig. De Mairan addattandoſi all ufo di Francia

ſcrive, Re, Mi, 06. Ma io comincio Ui, Re , ' .,

Nando'all' ordine filato nel cap. precedente,

>
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unitamente ci fi danno a conoſcere. Secondo . Delle un

dici , o dire vogliamo, delle ſette Corde trè ſono prin.

cipaliſſime ; cioè a dire Ut , Fa , Sol ; le quali nell'

uno , e nell' altro Modo ſono le medeſime, e fanno le

più dolci conſonanze : e i raggi, roſſo , verde, e ceru

leo come ne' luoghi primo , quarto , e quinto , così

ciaſcuno nelle proporzioni ſue proprie alle dette trè Cor

de eſattamente corriſpondono . Terzo . Delle altre otro

voci, e miſure , che rimangono, quattro al Modo mag

giore, e quattro al minore appartengono : e nella im

magine de colori non permettendo il rigore della loro

corriſpondenza , che interamente o l'una ,o l'altra ſpecie

foffe eſcluſa , diviſo , dirò così , per metà il comodo , e

Pincomodo , due per ciaſcheduna ſe ne pongono . Quar

to . E queſto ſtello ( quafi che la Natura dell' armonia

così nelle voci, che ne' colori non voleſſe accennare di

piegarſi più nell' uno Ordine, che nell'altro ) faſſi con

una ammirabile alternativa nelporre , e nell ' omettere ;

coſicchè i quattro colori, che rimangono, aureo , giallo ,

indaco , e violaceo rappreſentano la Terza minore , e la

Seſta maggiore. E così poi per oppoſto la Seconda mag

giore , e la Settima minore : il che da ognuno può age

volmente riconoſcerſi nella preſente Differtazione . Ed è

queſta analogia delle voci, e de' colori nel modo da me

eſpoſto della quale ognuno potrà col teftimonio degli

occhi ſuoi propri aſſicurarſi, facendo il confronto della

Serie Newtoniana di ſette Corde determinate da' colori

con la mia di undici , oppure di dodici poſta innanzi )

non ſolamente tanto regolare , e coſtante , ma tanto ele
gante, e bella , che niuno degli uomini laprebbe imma

ginarſene altra migliore. Ma ecco una nuova eccellenza

della medeſima analogia , la quale a ’quattro capi numerari

ſopraggiungendoſi, di nuovo conferma tutte le coſe det.

tee Scrivanti quì per ordine le undici Frazioni, e a cia

D

.
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ſeuna, che l'ha , fi aggiunga il nome del colore corri

ſpondente nella ſeguente maniera.

35 : 5 39 8I 8 - 5 4 3 2

TE

16 6 $ 14 3

raffordureo, giallo verde,ceru
leg
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inda- viola
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reffe

Ecco le Quantirà Mulehe , come & veggono eſpreſſe per

te lunghezze aſſegnate dai colori, dua sl, ed una nò ; in

fino a tanto che ce ne fono , rimanendo i due fuoghi

eftremi uno pieno , e l'altro vuoto ,

A. 56. Date adunque le dodici Conde innanzi defi

nite , e confermare , e la diftinzione dei dueModi, l'a

nalogia de Colori indicata già dal Sig. Newton , appa:

rifce perfettiffima ; e la graviſſima difficoltà , che i detri
Colori non coſtituiſcono alcuna vera , e giufta ſcala ar

monica ( la quale fin ' ora è ſtata , e in qualſivoglia fifte .

ma faria ſempre indiffolubile ) perfettiftimamente fi fot.

ve . Perocchè al detto modo l'analogia è più eſatta , ed

adequata , che se i primigen ; colori una dei due or

dini interamente rappreſentaſſero , affatto omettendo

ogni corda propria dell' altro . Ula dunque la Natura le

affegnate milure, e proporzioni nella ſeparazione de' rag .

gi; e la preferitra diviſione del Monocorda ègiuſtiſuna,

ficcome quella che ſi vede effer tolta dall' eſempio della

Natura , non dalla opinione degli Uomini .

57. Sarà forſe , chi dirà : Ora avremo noidunque

a credere , che eziandio i colori realmente undici fano,

cioè tanti , quante ſono le voci Muſiche diffimili, e non

già ſette ſolainente , quanti ci appajono dal Priſma . Se

fono pur ſette , e non più , perchè convenendo le mifu

re , non conviene ancora il numero ? E ſe eglino ſono

undicii, né la varietà infinita de' colori, che veggiamo ,

3

.

è com
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è compofta di quelli ſette preciſamente , perchè tutti

pella ſeparazione fatta dal Priſina non ci ſi moftrano

Quellte dimande delalono incangąnente fargere nell'anie
ma del Filolofo . Ma a volere riſpondere , egli mi cgur

verrebbe andar troppo lungi dal propoſito ; oltre di che

io non oferei foſpingermi tant' oltre ne ſecreti della

natura . Dico bene, che ſe il vetro triangolare ( nel quale

abbiamo il comodo , che la ſeconda ſuperficie non diſtor

na , ma accreſce la rifrazione de' raggi fatta nella pri

ma) non ci dà mai, che i ſoli ſette colori nominati, io

non ſaprei con quale altro inftrumento poteſſero gli

occhi noftri luliagarci di fcovrire una volta anche gli al.

tri , e di riconoſcerli tutti ad uno ad uno . Difeſa adun

que, e dimoſtrata & parmi ad evidenza ) l'analogia de'

colori, e delle corde, diminuita , e quac tolta è affatto

la ſperanza del Cembalo Oculare, che il Padre Caſtèl, e
altri ricercavano .

CABO VII.

Per maggiore facilità ſi rappreſentano le lunghezze

delle Corde, ale acutezze delle voci

per numeri interi.

S. 5& M Anemomento deenvaci,ele loro quantid ,
A per proceder innanzi

e relazioni , farà utile foftituire alle Frazioni eſprimenti

le dodici Corde una ſerie ſimile di numeri interi . Pon

gafi dunque la priina Corda , cioc, la più lunga , e che,
rende il ſuono più grave , eſſere , pereſempio, 240. li

nee ; e ſi determini relativamentea quella , quanto
lun.

ga debba eſſere ciafcuna delle altre , le quali di mano in

mano ſi fanno più corte , e rendono il luono più acuto .

Il detto numero, 240, riſulta dallą, moltipļicazione vicen
devole del 15., è del 16., cioè del maſſimo numeratore ,

D 22 e dei
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e del maſſimo denominatore di tutta la ſerie delle Fra .

zioni ſovra eſpoſte , e rieſce comodiſſimo , perchè ci dà

la lunghezza delle dodici corde , ſenza niuna frazione

ſalvo una ſola , la quale non è incomoda · Saranno

dunque le lunghezze delle Corde ,

I 240

bo 240 15 225
16

240 26 = 21313

N
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240 48 192
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80 160

240 9 150

240
-

96 144

잃
240 IOS 135

240 II2 128

240
120 I20

S. 59 .
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% 59. Ed invertendo avremo ( S. 11.) le acutezze

delle voci , cioè il numero delle vibrazioni , che le date

corde faranno in tempi eguali. A lato alla ſerie de' nu
meri eſprimenti le acutezze delle voci noterò la quan

tità delle differenze d'una voce ſopra l'altra .

Acutezze delle voci .

Ur 120 Differenze delle medelime .0

Re 128 8

Re 135
7

Mi 144
9

Mi 150 6

Fa 160 I

Sol 180 20

La 192 I 2

La 200 8

Si

213

1
3

Si
225 II

Ut 240
IS

I 20

S. 60. Scielganſi ora dalle dodici , le fette voci

dell' uno , e dell'altro Ordine , e qui eſibiſcanſi le duo

D3 Scala
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Sedle feparatameňté . Queſte fond le voci della Scala .

minore . Sia À = 16 = , il quale io chiamerò ilMo

dolo della ſalita minore . Queſto nome prendo io itt

preſtito dalla Architettura , perchè ti farà affai tomodo ,

l'avere un certo numero per miſura determinata .

IS

Voci

Ut I 20
Incrementi d'una ſopra dell'altra .

Re 128 8 A

N]>

.

Mi 144 16 ore A

Fa 160 16 A.

Sol 180 ..
20 At.

La
192 · 12 A

Si 213 •

21 += A +
Ut 240

26 = A+ **
At

• In tutto A E izo

3

$. 61.
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.S. 61. Gli altri numeri , ebe ſeguitato , rappreſene

cano l' altra Scala dell'Ordine maggiore . In queſta il

Modulo è B. 15

Voci

Ut 120 Incrementi d'ana ſopra dell'altrehise

Re 135 IS Z B

Mi 150 : . IS B

Fa 160 10 B

Sol 180 20 B

La 200
20. Bet

Si uzs 0 25 B

U:

240 IS 国

In tutto 8 B = 120

$. 62. Gli Eruditiffimi Padri Le Seur', e Jaquier

siel Tomo Secondo del loro Comentærj fopra i Principi

Matematici del Sig. Newton rappreſentano la Scala

delle dette voci Mufiche, co nomeri 24 , 27 , 30 , 32 ,

36, 40 , 45, 48 , citando le diligentiffime efperienze

del P. Merſenno nell' Armonia Univerfale, ed il Sig.

Carre negli atti della Reale Accademia , & anno 1709.

Ma all' anno 1742. il Sig. di Montvallon intende rap

preſentarſi la medefima Scala Mufica , co numeri : 30 ,

32 , 36 , 40 , 45 , 48 , 54 , 60. Ora la prima Scala

247

99454

1
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here . "

24 , 27 ec. in tutto conferma la noſtra antecedente

120 , 135 , ec . del Modo maggiore. Anzi ella è mol

to lodevole , perciochè ella compoſta de minimi nu

meri poſſibili ſenza frazione , eſſendo quivi per inodu

lo il 3. , come nella noſtra Scala antecedente è il 15 .

L'altra Scala 30 , 32 ec. fi concorderà parimenti con

la noſtra 120 , 128 ec. del Modo minoremutandovi un

ſolo termine , cioè il ſettimo, che è 54, e a quello

ſoſtituendo un minore numero , .con una frazione , cioè

a dire 53. In queſta ſerie ilmodulo è il numero 4 ,

come nella noſtra è il 16 .

S. 63: - Generalmente quelli , che in Teoricame

hanno ſcritto delle coſe Muſiche , creduti ſi ſono di

avere pienamente ſatisfatto al biſogno, aſſegnando una

fola Scala . Fra gli altri Gio. Kepplero , nella ſua ope

ra Armonices mundi. Lib. 3. cap. 3. , affaticandoſi di ri

durre le due Scale ad una ſola , dice così. Memineris

autem chordas uniuſcujuſque generis (duri, & mollis ) ,

tantum principales octonas in hoc capite poni. De acces

foriis, quaruń unam cantus durus adſciſcit loco fupreme

in fequente difpiciemus . Hic enim id agimus , ut videa
mus , quomodo pene fuprema penime conftituendee

fint , ut in utroque genere poſſint éſe eedem . Ma il

Tuo travaglio era vano , e tutti errarono quelli , che

d'una fola Scala Muſica fi contentarono, ovvero inſie

me delle Corde dell' una , e dell'altra confuſamente

trattarono. Che ſe la debita diligenza uſata ſi foſse

dagli Scrittori nella ſeparazione delle due Scale ( da

che, ſe non altro, le terze, e le feſte maggiori ,

minori , le quali vicendevolmente fi eſcludono , doye,

vano avvertirli della neceſſità della diſtinzione ) molto

maggior luine avremmo noi forſe a queſt' ora nella

Teoria delle coſe Muſiche, che non abbiamo .

S. 64. Vero è , che la Scala minore , 30. , 32. &c

con

>
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conſta de medeſimi numeri dell' altra 24. , 27. & c.

maggiore , tolto uno ſolo. Ma non dovendoſi qui con

ſiderare aſſolutamente i numeri , ma bensì la relazione

d'efſi numeri alla baſe ; ella è coſa apertiffima , che

relle date due ſcale, perchè le baſi non ſono le medefi

me , i medeſimi numeri conſtituiſcono due diſſimili or.

dini di proporzioni : per queſto ſi dovevanole due ſcale

rappreſentare, ciaſcheduna da per ſe . Le quali io anche

ho voluto far naſcere dal medeſimo numero 120. acciocs

chè a tutti apparifle in quali gradi concordino , e in

quali eccedendo , o mancando eſſe diſcordino , e per

quanto in ciaſcun grado .

§ . 65. Avvertafi quì, (dacchè con l'occaſione delle

due ricordate ferie di allái piccoli numeri egli è cola .

comodiſſima Payvertirlo ) che dato un Iſtrumento le

cui corde foſſero tele a norma di un ſolo Modo, ( foſſe

quello maggiore , o minore ) quali dovevano eſſere gli

Tltrumenti Greci del genere Diatonico , ſecondo il pa

rere di molti , potrebbeſi tuttavia ſuonar con quello ,

nell' uno ,e nell altro Ordine, tolferando l'imperfezio
ne d'una Corda ſola . Si mettano i numeri d'una ſcala

fotto quelli dell' altra , facendo corriſpondere ognuno a

le ſteſſo .

24: 27. 30. 32. 36. 40. 45. 48. 54. 60.

Ui. Ré . Mi. Fa . Sol. La . Sí. Ut. Re . Mi.

30... 32. 36. 40. 45. 48. 53. 60.
Ur . Re . Mi. Fa . Sol. La . Si . Ut.

Ecco dalla terza voce 30. dell'Ordine - 1-maggiore, naſce

l'Ordine delle corde minori , e dalla feſta 48. del mi.

nore , naſce l'Ordine delle corde maggiori; una ſola .

corda in ambo i caſi , è irreconciliabile colla corriſpone

dente, cioè 54. Seconda maggiore, con 53. Settima mi,

nore .

1

S. 66.
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S. 66. Ma ſe invece di accorciare la corda , fi

vorrà accreſcere la tenſione, quadrando i numeri ſopra

detti , e pigliando per ciaſcuna unità un certo peſo , per

eſempio, un carato ,un grano, un danaro, una dramma & c.,

ayremo i dodici pefi neceſſarj a tendere di mano in

mano le dodici Corde Muſiche . Perocchè ciaſcuna voce

( 11 ) è appunto la radice quadrata del peſo , che la

tende . Adunque quanto all'Ordine minore faranno

I peli, fieno Le differenze de peli ,Le differenze de peſt, Le voci , o ſieno

i quadrati o de quadrati le radici

14, 400 mm 120 = Ut

16 , 384 1984 128 Re

20 , 736 4352 144 Mi

4864 160 Fa

32, 400
6800 18 Sol

36,864 4464 192 La

45 , 511 8647

C 0

.

35, 600

00

b . ..

213 Si

57,600 12088
240

Uc

S. 67. E nell' ordine maggioreſaranno

1 peſi, o ſieno Le differenze de' peſi , Le voci , o leng

i quadrati o dequadrati. le radici .

14 , 400
I 20 Ut

3825 135
Re

22, 500 4275 150
Mi

3100 160 Fa

32, 400
6800 180 Sof

40,000 7600 200 La

$60,625 10625 225
Si

7606 6975 240

18, 225 ..

.

.25, 600

0

OU

1

CAPO
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S. 68.

CAPO Vít .

Della natura delle conſonanze, e delle quantità Muſiche

conſiderate in fenjo Aritmetico .

A tanto baſti aver detto degli incrementi

conſiderare le relazioni di ciaſcheduna alla prima , nel:

la quale relazione conífte ciò che noi chiamiamo

Confonanza , onde avviene, che quando due Corde con

fonanti ſuonano inſieme in un tempo ſtento , o anche

una dopo l'altra, così che porta l'animo noftro far på:

ragone del ſuono d'ună, che ancor vivenella memo
fia , col ſuono deilaltia che tuttavia ci rimbomba .

heli orecchio ,nonfolamente reſta dilétráto il ſenſo
noftto del dolce ſuono di ciaſcheduna delle due Corde

feparatamente ;ma si eziandio l'intelletto, è l'animo

della relazione, che hanno te due Corde', l'una all il.

tra , i cüi differenti fuoni ero animo ha facoltà di ani.

rë, e comparare . Chiamanſi të đétte conſonanze Eot

nome della Cordá più acuta . Così chiamafi Terza , e

Quarta la relazione che ha , e la confonanza che fa lg

terza , ë la quarta Corda dell Ordine che è la più

acuta, colla prima del medeſimo, che è la più grave.
Conſideriamo di queſte conſonanze, o relazioni lá na.
tura e il principio ; notiamo lá più , o meno lora

dolcezza , e veggiamo di ritrovare, fe egli è poſſibile

d'onde nafca , che le tre CordeFa, Sol , Úr , ſono ſem :
plici , ed immutabili adoperandori le medeſime in

ciaſcuno de' due Modi, e le altre otro fièno doppie;

e mutabili , ficchè quattro neceſariamente ſi omettang

in un Modo , e quattro in un altro . Io andavá inve

Aigando queſte coſe , e porro qui col migliorordine

e con la inaggior chiarezza, che potrò , quello , che 1

mano a mano ini párve di venire ſcoprendo.

§. 69
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S. 69. La relazione di un ſuono ad un altro furo

no , che è realmente la Conſonanza, altro non è , che la
relazione delle due Corde tremole che fanno i fuoni

iſteſſi, dacche è chiaro ( S. 9 ) la fiſica eſſenza del ſuono

eſſere un tremore . Ma la relazione di due Corde tre

mole tra loro conſiſte in queſto , che elleno finiſcano ,

o principjino inſieme le oſcillazioni ad un tempo , o

no : Senza dubbio adunque quelle Corde tra loro

avranno maggior ragione , e relazione , e faranno in

ſieme più grata conſonanza , le quali concorreranno

più volte , cioè a dire , termineranno,e ricomincieran

no l'e oſcillazioni più di ſpeſſo . Quindi , ſe due Corde

concorreranno in ciaſcuna vibrazione ſempre , faranno

perfetriſſima conſonanza , la quale chiamali Uniſono .

Ma avvegnachè in vigore della etimologia del nome,

ſia l'Uniſono , e poſſa dirli vera Conſonanza , ella però

ha un nome ſuo proprio , e chiamaſi Equiſonanza , ovvera

Uniſonanza, non Conſonanza . Sele Corde non concor

reſſero mai , ovvero così di raro , che l'attenzione

dell'orecchio , malagevolmente poteſſe notare i con

l'intervallo grande intra loro , fa 'relazia

ne ſarebbe nulla , e le Corde ſarebbero diſsonanti .

Imperochè quello che non ſi conoſce , o ſente , cosi

non diletta, comeſe egli non foſſe in alcun modo .

5-70. Stando fra due dati eſfreni, ſe le corde non

concorrano ſempre in ciaſcuna viðrazicne, nè anco non

concorrano mai , o tanto di rado , che nell' effetto ſia

il medeſimo, ma in alquante concorzano , e in alquante

nò , ſaranno quelle Corde infra foro conſonanti, e di ne

ceſſità tanto più grata dovràeſſere la conſonanza loro

quanto il concorſo ſi farà più da vicino , cioè a dire ,

dopo un minor mumero di Vibrazioni.

F. 71. La maggior parte de* Filoſofi hanno confide

tate le conſonanzefortó un tale concetto ; e vano è il

timore di uno di elli, moderno , e aſtai celebre , che in
taul

corſi per

7

e
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tal modo venga a ſoſtituirſi un Giudizio eſplicito, ed uns

ſoddisfazione meramente intellettuale ad una mera ſenſa

zione. Diletto di mera ſenſazione è quello , cui produce

nell'organo l'uno , e l'altro ſuono ſeparatamente , cia-.

ſcheduno col mezzo della impreſſione ſua propria . E

queſto ho io attribuito alla Facoltà ſenſitiva dell' Uomo ;

ma l'altro , dirò così , quaſi terzo diletto , che vi s'ag.

giugne ogniqualvoltaci occorre di ricevere ad un tempo

iſteifo due ruoni , cioè a dire , due ſenſazioni propor.

zionali , non può non eſſere proprio della Facoltà intelli

gente , e ragionevole ; e chiamiſi per ora percezione, o

giudizio , implicito , o eſplicito , come altri vuole . Nelle

coſe senſibili, e materiali haluogo ſolo la unità di aggre.

gato. La unità di indiviſibilità , cui importa la conneſ

fione delle coſe reciproche, non può avere eſiſtenza , che

nell'atto ſemplice dell'intelletto . Queſto conchiude

ad evidenza che la conſonanza come tale , e il dilet

to proprio di eſſa non è mera ſenſazione . Veggali

la nobiliſſima Diſſertazione del Reverendiſſimo Padre

Don Giacinto Gerdil dell Origine del Senſo Morale , dove

mirabilmente ſi tratta della facoltà di conoſcere il vero

e del progreſo dal vero alla nozione delle ordine, e del

bello , ed aſſai lumi chiariſſimi ci ſi porgono per la

deciſione di un tal punto .

S. 72. La ſeguente Tavola eſibiſce le dodici Frazioni,

in un ordine, il quale è a me paruto il più comodo , aca

ciocchè altri poſſa eſtimare la dolcezza di ciaſcunacon

ſonanza , giudicando il più , ed il meno di quelle ſecon

do il principio poſto innanzi , in ragione diretta de con .

corſi , ed inverſa de' tempi. Alcune altre coſe vi appaa

riſcono, degne di eſſere notate . Perchè li vede , che le

Conſonanze immutabili,Ottava, Quinta , e Quarta , l'una

dall'altra differiſcono , dirò così, da ambo i lati, ciaſcu

na per le vibrazioni della Corda baſta , ed anche per

quelle dell'alta . Per contrario , le altre Conſonanze mu

tabili,

>
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tabili differiſcono da un lato ſolamente , o ſolo per leo

vibrazioni della Corda balla , o ſolo per quelle dell'alta.

E queſte egualmente ſono partite per lidue ordipi, Mag.

giore, e Minore ; però nel minore , terza, e feſta difte.

riſcono per la Corda acuta , ſettima, e fecondą perlaę

grave, e nel maggiore , terza , e feſta differiſcono per la

grave, ſettima, e ſeconda perl'acuta, doveognun vede

una perfettiſlima vicendevolezza .

Ut . 1 : 1. Ut Uniſono .

Ur . ſ : 2. Ut Ottava .

.

.

.Ut 2 : 3. Sol

Ut . 3 : 4. Fa4.

Quinta

Quarta

Seſta Maggiore .

Terza Maggiore.

1

Ut . 3 : 5. La

Ut . 4 : 3. Mi

Ut . 5 : 6. Mi

Yt. s : 8. La

Terza Minore

Sefta Minore..

Ut. 8 : 9. Re

Ut. 8:15.Si. :

Seconda Maggiore.

Settimą Maggiore.

Ut. 9:16. Si

Ut. 15. i 16. Re

Settima Minore .

Seconda Minore .

$ . 73. Concorrono adụnque , miſurando i periodi
dell' Anomalla colle vibrazioni della Corda balla , pere

chè conftantemente o le vibrazioni della grave , o le

vibrazioni della acuta uſare ſi debbono ) l'Ut ottavo con

Ui ballo in ciaſcuna vibrazione del medeſimo . U Spl

concorre con eſto dopodue vibrazioni . IlFadopo tre &c .

E inilurando con le vibrazioni della Corda acuta Utot.
tvg consorte cgl ballo nella ſeconda vibrazione di fe

men
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medefimo . Il Sol nella terza , il Fa nella quarta . La più

dolce conſonanza adunque èl'Ottava, poi la Quinta , poi

da Quarta , e fin qui non è errore , o incertezza neffuna '.

6- 74. Notifi nel preſente propoſito della più o me

no dolcezza delle confonanze , che io confidero ogni

Corda , fecondo la relazione che ella ha colla Prima, e

Fandamentale unicamente . Laonde attualmente nel can

to , come ogni voce può avere più , o varie relazioniad

altre voci vicine , così ancora ciaſcuna potrà dove più ,

e dove meno dolcemente riſuonare , fecondo che ſi tro

verà effere collocata . Anzi ragionevolmente parlando ,

come una ſola relazione non fa bellezza, ( il che ortimas

mente difende il lodato P. Gerdil nella Differtazione

medefima contro l'Autore dell'Enciclopedia alla pag. 179.)

così negar fi potrebbe che una Corda qualunque per la
fola confonanza colla fondamentale faccia vera arronia .

Perocchè l'armonia ſenza dubbio nel ſenſo più proprio

riſulta da tutte le voci infierne, che formano il canto ,

che fi aſcolta , ed hanno ciaſcuna con tutte alcuna buo .

na relazione, cioè a dire , non molto temota dalla per.

fetta ragione di egualità .

5. 75. E preſuppofta una tal dottrina ( alla quale,

per eſſere approvata , credo che baſti il ricordarlaſenza

più ; perocchè fe una relazione diletta , molto più due ,

e quattroinſieme unite , e raggruppate dovranno dilet

tare ) poffo io comodamente folvere una difficoltà , la .

quale i Pratici opporranno alla propoſta Teoria , e forfe
Tembra loro graviffima. Dalle coſe innanzi dette confes

guita , che la Quarta debba effere più dolce conſonanza

che la Terza , e la Seſta . Ma nella eſperienza avviene il

contrario , tanto che da' Mulici la Quarta è poſta nel

numero delle diſſonanze , la Terza , e la Sefta ricevute

ſono per conſonanti ſenza controverſia . Or come può

effere queſto che le regole da me ſtabilite falſe fonc,

o che falla il teftimonio.comune delle orecchie de' Peu

riti,

1

3
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riti , alla autorità de quali io pure mi ſono appellato .

S. 76. Ricordiſi qui il Lettore di quello , che abbia

mo detto , e dimoſtrato { $.65 ) , che dalla terza dell'Epta

cordo maggiore , e ſeguitando ſorge un Ordine minore,

nel quale una ſola corda talla , cioè la ſeconda maggio

re , la quale creſce alquanto dalla ſettima minore , di

cui dovrebbe in tal caſo far l'utficio ; e così dalla feſta

dell'Eptacordo minore , e ſeguitando forge un Ordine

maggiore , nel quale ſimilmente falla una corda fola ,

cioè la ſettima minors , la quale manca un poccolino

dal giuſto grado di acutezza della ſeconda maggiore ,

l'ufficio del quale ella pure in tal caſo dovrebbe fare

Ciò premeſlo , riſpondo . La Voce Ut ottimamente con

ſona con tutte le voci dell'Ordine , ma la Voce Mi,

cioè terza dell'Ordine maggiore , e la Voce La , cioè

fefta nel minore , per gli altri accennati due Ordini, che

indi naſcono , fanno ancora le veci dell'Ut . Adunque

le dette due voci, terza , e ſeſta, debbono ottimamente

nel canto conſonare, e non è maraviglia , che vincano

in dolcezza la quarta . Bene io crederei di commettere

un aſſai grave errore , ſe ciò che vale della terza mag.

giore , e della feſta minore , alla terza minore , ed alla

leſta maggiore voleſſi accomunare , confondendo le coſe ,

come il ballo Volgo fa , perchè i nomi ſono ſimili . Ne

le mie regole adunque fallano , nè male giudicarono in

tutto le orecchie de' Periti , ma altra coſa è conſiderare

la conſonanza di una corda colla fondamentale , altro

conſiderare l'effetto della medeſima nel canto pratico ,

ove ella acquiſta molte relazioni , onde ci fa una im

preſſione più dolce , per la cui memoria quaſi abbiamo

poi quella corda in maggior pregio , eziandio quando la

confideriamo ſolitaria .

S. 77. E perchè egli è pur neceffario , che una...

volta ſi faccia motto delle conſonanze compoſte , avendo

io finora parlato ſempre delle ſemplici ( il che farò

.

ancora
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ancora per lo innanzi affinedi fuggire confuſione ) lie

no di loro queſte poche coſe . Tutte le conſonanze ,

che l'Ut baffo fà colRe , col Mi, e con tutte le altre

Corde del ſecondo del terzo o del quarto Epta

cordo , cioè, come volgarmente ſi parla , della ſeconda,

terza , o quarta Ottava , ſono compoſte delle ſemplici,

che il medeſimo Ut baſſo fà col Re , col Mi, e tutte

le altre Corde del primo Eptacordo , oſſia Ottava ; e

perchè in quella ragione , che ſi trova eſſere la pri

ma Corda della Scala Muſica alla ottava , ancora ſono

la ſeconda alla nona , la terza alla decima , cioè ſem

1 : 2 , e cosi tutte le altre a mano a mano ;

quindi le conſonanze compoſte ſono duple , quadruple,
oftople delle ſemplici , ciaſcuna nella ſua ſpecie . P.E.

Utal primoUt = 1 : 2 ,
alſecondo = 1 : 4 , al terzo = 1 : 8

Ut al primo Sol = 2 : 3 , al ſecondo = 2 : 6 , al terzo = 2:12

Utalprimo Fà = 3 : 4 , al ſecondo = 3 : 8 , al terzo = 3:16
Utal

pr.ºo Mi ma = 4: 5, al ſecondo = 4 : 10, al terzo = 4 : 20

Ut al pr..Mimi= 5: 6,al ſecondo = 5:12,al terzo = 5 : 24

S. -78 Or ciaſcuna delle conſonanze compoſte ſi

riduce alla ſua prima ſemplice , perocchè nell' una , e

nell' altra i medeſimi concorſi compiuti , e parziali ſi

fanno ne' tempi medeſimi. Ne monta , che nelle com

poſte faccianſi ancora altri concorſi parziali , oltre a

quelli , che ſi fanno nelle ſemplici in tempi dati , po

tendoſi opportunamente applicare a ciò quel noto pro

verbio , che ciò che abbonda , non vizia . Di fatti nel

la eſperienza dalle conſonanze compoſte ci ſi rappre

ſentano le ſenſazioni delle ſemplici, e per contrario : co

ſicchè comodamente le une alle altre îi ſoſtituiſcono . E

queſto è il luogo opportuniffimo , dove ognuno potrà

intendere con chiarezza , con quanta ragione pigliare ſi

poffa , e ſi pigli l'Ottava per l'Uniſono , e anche poſſa

chiamarſi, e ſia propriamente un vero Uniſono. Con

cioliacofache , per quelle ragioni medeſime, che tutte
E le
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le conſonanze compoſte alle ſue ſemplici ſi recano , anche

l'Ottava all' Uniſono li può , e dee recare , ſenza che

diyario alcuno porre vi fi poſla ,

S. 79. Della perfezione delle conſonanze compo

ſte comparate con le ſemplici occorre un diſcorſo 'al

quanto ſpinoſo ; ma che non poſſo omettere , non forſe

alcuno adottaſſe in tal materia per veriſſimo, edotti

mo un principio affatto vano , ed ingannevole. Offer

va Captelio , che le due Terze comporte , eſpreſſe di ſo

pra = 4:10, 4:20 , ſi poſſono con minori termini eſpri

mere = 2 : 5 , 1 : 5 , Quindi ( ſupponendo ciò , che tutti

ſappongono, quelle Contonanze eſſere più perfette, le quali

ſotto minorinumeri fono contenute ) vuole , che la

prima Terza ſemplice = 4 : 5 ceda nella perfezione alla

Seconda compoſta = 2 : 5 , e molto più alla terza = 1 : 5 ,
la quale egli chiama il Dittono perfettiſſimo. Secondo la

qual dottrina in tutte le ſpecie delle Conſonanze quel.

ia ſempre delle compofte farà perfettiſſima, la quale

potrà eſprimerſi con la unità oppoſta a un certo nume

ro . Paſſa egli quindi a rendere la ragione, perchè la Ter
za maggiore fia più dilettevole ad aſcoltare che la

Quarta , cercando di ſoddisfare ai Pratici ; il che io

pure giudicai neceffario di fare, ed ho fatto pur dianzi ,

cavando una riſpoſta da' miei principi, la quale ſpero,
che egualmente da' Pratici e dal Teorici fie ri

cevuta ſenza alcuna oppoſizione ; ed è queſto da lui

eſeguito col ſeguente raziocinio , il quale a me con

viene di eſporre alquanto più diſtintamente che egli

non fa. La Quarra ſemplice è = 3 : 4. Adunque nella fe

rie infinita delle ſue compoſte nonpotrà mai trovarſene

alcuna , che poſſa eſprimerſi per l'unità oppolta ad un

qualche numero . Di che la ragione è chiara , perchè

effendo il 3 diſpari non può eſſere diviſo per due ſenza

rotti . Nè il medeſimo potrà mai dividere i dupli del 4

pari, e da lui non diviabile . Saranno adunque le Terze

7
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compoſte , e riducibili alla unità di gran lunga più

perfette delle Quarte ſimilmente compoſte , e non

mai riducibili alla medeſima . Ma inſieme colle

Conſonanze ſemplici, così egli foggiugne , ſempre

fi ode ancora la riſonanza delle ſue compoſte . Sarà

dunque ancora la terza ſemplice = 4 : 5 più per

fetta , e più dolce ad aſcoltare, che la quarta ſempli

ce = 3 : 4. , non già per fe ; eſſendo queſta contenuta

ſotto numeri minori, ch'ella non è ; ma in grazia delle

altre due terze compoſte , e ſingolarmente del Dittono

perfettiſſimo = 1 : 5, che feco inſieme riſuonano .

S.80. Io non poſſo non ammirare l'induſtria , e l'acu

tézza ſingolare del Franceſe Filoſofo , ma mille coſe fi op

pongono alla ſua argomentazione. Nell'Ordine minore

Conſonanze ſue proprie è riducibile all'
unid

per l'accennata ragione, che elleno tutte hanno

per baſé un numero diſpari , ( come può vederſi af

. 91. ) e i doppi dell'altro debbono di neceſſità eſfer

pari ſempre . Nel Maggiore tre ce ne hanno riducibili ,

la Terza , la Seconda , e la Serrima'. Troveraffi adun

que in alquanté fpecie la Conſonanza perfettiſſima.

In tutte le altre non mai ſi troverà , eſſendo in eſſe

imperfetta la ſemplice , ed imperfette tutte le ſue com
polte poſſibili all'infinito . Sarà dunque l'Ordine mag .

giore aſſai più perfetto , e armonioſo del minore , per

chè inquello fi udirà la riſonanza di tre conſonanze

perfettiſſime . In queſto non ſi udirà , ſalvo che nella

Ortava , e nella Quinta , che ſono comuni . Verrà dun

que meno in una coſa quella coſtantiſſima inverſione ,

e corriſpondenza d'uri Ordine coll'altro , la quale in mil.

le ci fi dà a divedere . Cederà dunque la Quarta in dol

cezza non ſolo alla Terza , ma anche alla Seconda,

anchealla Serrima maggiori. Chi può credere queſte coſe ?

S. 81. Nè io anche ſo intendere quella riſonanza ..

delle conſonanze compoſte , che ſempre accompagning

>
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le ſemplici. Vuole egli dire , che le odo di preſente , o

che io me ne ricordo udendo una lor ſomiglianza ?

Credo che in queſto ſecondo modo ; cioè , che io me ne ri

cordi , e sì m'immagini di udirle . Ma queſto terzo

Dittono è troppo un gran ſalto ; rariſſime volte ſi
aſcolta , difficilmente fi ritiene , la voce del Cantore

non v'arriva . E in ogni caſo , come dee eſſere in me

più poſſente la perfezione immaginata del compoſtoDit
tono , che il ſuono reale della Quarta , che in effetto

io ricevo di preſente nell'orecchio ? Or chi non vede
( fiami lecito il dirlo ) che il Carteſio imbarazza ſe me

deſimo, ed altrui ?

S. 82. Che ſe alcuno pur voleſſe , che il ſuono della

Decimaſettima, e il ſuono della Decimaſeconda realmen

te fi udiſſe , e in prova della reale riſonanza mi por

taſſe qua l'eſperienza del tremolio oſſervato in quelle

Corde", io laſciando dall' uno de' canti la oſſervazione

ſperimentale, la quale nondimeno ardiſco dire , che me

rita eſſere ripetuta con maggiore diligenza , o piuttoſto

con maggiore indifferenza di animo, eſpedirommi ciò

11on oftante con altrettanta facilità . Non parliamo (dirò

io ) più oltre de' Cembali , dove tutte le Corde eſiſtono
ad un tempo , ed una tocca può le altre commovere ;

non della Cetra , nè di altri ſimili Iftrumenti . Ragio

niamo dell'Organo , ovvero di un concerto di ſole voci

umane ; parliamo, per eſempio , del ſuono di una Tromba

ſola , che pur da ſola può dare aſſai diletto per qualche

tempo, quand' altri la ſuonieccellentemente . In tal caſo

dove potremo noi udire la riſonanza della Terza , o della

Quinta compoſte , onde ſi vuole , che penda il diletto , e

la perfezione dell'armonia ? Potranno forſe tremare per

corriſpondenza quelle voci , che ancora non poſſono

eſiſtere ? non certamente . E tuttavia nell' Organo ,

© nelle voci umane , eſcluſe le dette riſonanze

trettanto o più dilettevole , e perfetta armonia li

fa

.
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fa ſentire , che non ſi aſcolti nel Cembalo , 'dove

agli Avverſari io concederò , che tante , e più riſonanze

riſpondano, che eſſi non vogliono . Certa coſa è adunque,

che le ſemplici conſonanze non partecipano l'effetto , é

la perfezione loro propria dalle compoſte , o immagina

te ,o reali , che feco riſuonino .

S. 83. Aggiugneſi, che i Pratici non ſolo la Terza ,

ma anco la Selta hanno per conſonanti chiamando lani

Quarta diſſonante. Ma le ragioni addotte , dove ancora

valeſſero , bene antipongono la Terza alla Quarta . La

Seſta' non poſſono antiporle in alcun modo , delle cui
compoſte niuna è mai reducibile alla unità . Vuolg

adunque riprovare il principio Carteſiano nello eſtima

re la perfezione delle conſonanze compoſte . Chi in
quello faceſſe fondamento , ſenza dubbio fabbricherebbe

in arena . Noi non nelle compoſte, ma pur nelle ſem .

plici ci ſtudieremo di conoſcere la natura , e le più
proprie condizioni loro ; e l'ombre , e le dubbiczze

cosi a mio parere ſi poſſono diſſolvere .

S. 84. Vero è , che data una ragione qualunque

di A. B , egualmente io la muterò elevando il le

condo termine B alla ſeconda , terza , e quarta poten

za di quello , che farei deprimendo alla feconda , ter .

za , quarta potenza in ſenſo negativo il primo termine

della medeſima A. Ma noi non parliamo ſemplicemen

te de numeri eſprimenti le Conſonanze, parliamo delle

conſonanze iſteſſe . Or nelle Conſonanze , e ſemplici ,

é compoſte la voce baſſa Ut è ſempre la medeſima. La

voce acuta Re , Mi, Fa va aſcendendo di Otrava , ine

Ortava . Adunque A il primo termine della ragione dee

ftare ſempre fermo nel ſuo valore , ed elevarſi il fe .

condo termine B raddoppiandolo una , o più volte, ſe

condo la ragione delle ſue Ottave. Queſta è la propria,

e legittima maniera di eſprimere le Conſonanze com .

pofte . Così la baſe di tutte le Terze maggiori, fara

femE 3
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fempre -4 ', e quella delle quarte 3 , e realmente ( co

me ſi fa e tutti pure conſentono , che debbaſi poter

fare ) le Conſonanze della medeſima fpecie , ſemplici,

e compoſte , l'una l'altra perfettamente fi raſſomiglie

ranno ,.e . potranno a vicenda ſcambiarſi per ſupplemen

to ; altrimenti troppo grande, e troppo eſſenziale diva

rio ſarebbe tra la Terza ſemplice , ( per uſare il medeſi

mo eſempio ) la quale in quattro vibrazioni della Cor

da: baffa , cioè a dire , in quattro inſtanti fi compie , e

la compoſta , che ammeſſa la reduzione del Carteſio in

una ſola vibrazione della medeſima Corda , oſſia in un

inſtante folo , fi compirebbe ; il che è proprio dell'Uni

ſono , o della Ottava , dove egli foſſe coſa ſenſibile.

S. 85. Che fe pure alcuno voleſſe deprimere il

primo termine dividendolo , piuttoſto che moltiplican

do elevare il ſecondo , faccia così. Tocchi , e -tenga

( ferme le voci più acute del Cembalo Mi , FA , Sol , o

qualunque , e lotto quelle tocchi il primo Ut, poidi

ſcendendo , il ſecondo, il terzo , e gli altri. Le prime

proporzioni ſemplici faran pure 4.5,3.4,2.3, le ſe

conde,2..5,1.4; 1.3 le Terze 1.5, t.4, 5. 3.;,

-Ma l'uno , il mezzo , il mezzo , e un quarto delle vibra

wzioni tarde e lente delle Corde più gravi

porta appunto il medeſimo tempo , che le due , le tre , e

de quattro vibrazioni intere delle più acute . Onde ſiamo

pure al medeſimo, ſervandoſi in queſto modo eziandio tra

compofte, e compoſte la medeſima differenza de' tempi

ohe è , tra le ſemplici, ſecondo che è neceffario , ſe già

non -vogliamo, che elle mutino fpecie.

4. 86. E tanto, baſti aver detto delle confopanze

-compoſte, delle quali parlando farei io ſtato più breve ,

ſe egli non foſſe molto più malagevole a ſolvere il nodo,

che a farlo , oltrechè in quello è utile l'oſcurità del par

adare ; in queſto: la chiarezza è neceffaria.. Solo ,aggiunj

go ,

4
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So , che delle Corde più remote la comparazione epiù
difficile , e meno eſatta ; la onde ſe il loro ſuono è bene

proporzionato , e ſoave , meno diletta , ſe aſpro , meno

offende, e quindi di nuovo appare , quanto s'ingannereb

"bero quelli , che voleſſero eſtimare le conſonanze nel
terzo o nel quarto grado di compoſizione . Di fatti,

qual Cantore få mai il gran ſalto della Diciaſetteſima ?

e facendolo , a cui degli Uditori la proporzione del Dir

tono perfettiſſimo fi farebbe ſentire , e guſtare ? Rechinſi

dunque le confonanti compoſte alle ſemplici , il men

noto al più noto , non per contrario . Ma facciamo oramai

ritorno alla conſiderazione delle dodici Corde.

3

9

CAPO I X.

Seguita d'una Serie , nella quale ſono compreſi tutti i ter

mini dati eſprimenti le.Confonanze .

Ş. 87. Volgendo io ,erivolgendo inmolti modile
dodici Frazioni Muſiche eſprimenti le lun

ghezze delle Corde . , e le acutezze delle Voci fortuna

tamente mi venne fatto di formare una certa ſerie

progreſſione aſſai notabile, nella quale le accennate Fra

zioni tutte per ordinecompreſe ſono, echedame per ora

farà appellata Aritmetica, in quanto che da due Progreſſioni

Aritmeriche continue , una de' Numeratori , l'altra de'

Denominatori ſi compone. E ' il vero , che alquanti termini

di eſſa pare , che adaltro non ſervano , che ad empiere i

luoghi vuoti, eſſendo alla Muſica inutili; con tutto ciò

ella non ſembra , eprocedendo fi conoſcerà non eſſere una
progreſſione indifferente alla materia, che ſi tratta . Tu co

mincierai ad oſſervarla dal mezzo diſcendendo in

fino all'Ut baſſo, ed aſcendendo fino all' Ut acuto ,

Le Frazioni della parte aſcendente della ſerie non fono
eſpress

9
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15. 28.

14. 26 .

I2. 22 .

II. 20.

IO. 18.

eſpreſſe con minimi termini,mafono riducibili, una sì, una

nò , dividendole per metà . Nondimeno così ſi laſciano , ac

ciocchè meglio appaja l'ordine , o la natura della ſerie . La

quinta adunque farà qui ; la feſta , farà mutata

non ſenzacagione la eſpreſſione ; La ſerie è la ſeguente ?

Se tu piglierai per nu Ut acuto .

meratore il numero mino .

re , e l'altro per denomina- 16. 30. = Si Maggiore .

tore , avrai la lunghezza

delle Corde, la quale in ver

ſo dell ' Ut acuto ſi va ſce.
13. 24 .

mando . Per contrario , ſe

in luogo di numeratore

piglierai il numero mag.
giore, avrai l'acutezza del- 9. 16. SiMinore ,

le voci, le quali in ragione

inverſa vanno creſcendo

quanto le Corde fi dimi. 6. 10. LaMaggiore.

nuiſcono . Per queſto la fe- 5. 8. = La Minore .

rie è ſtata qui pofta in 6. = Sol

colonna . Le due Corde di

snezzo ſono le più dolci, co- 4 5. = Mi Maggiore.

mequelle , che ſecondo la 5. 6. = MiMinore ,

regola dianzi data , concor

rono con la prima dopo 7 .
8 .

minor numero di vibrazio .8 9. Re Maggiore .=
ni . Le altre da un lato ,

dall ' altro tànto ſono per 10. II.

12 ragione medefima me II. .I2.

no grate all'orecchio I 2. 13.

quanto più dal mezzo fi 13. 14 .

diſcoſtano avvicinandoſi 14. 15.

agli eſtremi, 15. 16. = Re Minore,= .

8. 14

7. 12.

d
o
o

K
o
i
v
i
s
t
o
n
o

4. Fa

6. 7.

9. IO .

>
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S. 88. Laſciando da parte le altre molte ofſervazio

ni , le quali ſopra la natura della eſpreſſa progreſſione

ti potrebbono fare, una ſola ne riferirò , dalla quale ne

viene una conſeguenza aſſai notabile nel propoſito no

- ſtro . Queſta fi è , che in detta ſerie ſi vede, come

ciaſcuna delle dodici Corde ſcambia la conſonanza con

la ſua equidiſtante dal mezzo , ſecondo cheella , o fi

conſidera per più acuta opponendola all'Ut baffo , o li

conſidera per più grave ( come appunto ſe ella foſſe fonda

mentale ), opponendola all'Ut acuto, il che fi moſtra così .

Fa = 4 contra Ut baſſo = 3 ſuona la quarta = 3 : 4

e fa = 4 contra Ut acuto = 6 ſuona la quinta = 4.
6

MiMag = s contra Utbaffo = 4 ſuona la ter.Mag. = 45

e MiMag = s contra Ut acuto = 8 ſuona la ſeſt.Min . = 5.8

Così ſi faccia dell'altre . Tutte le Corde adunque ,

o Conſonanze maggiori fi ſcambiano con le minori , e le

Conſonanze inalterabili, e comuni all'un Ordine, e all'

altro ſi commutano tra loro . La quarta ſi ſcambia nella

quinta ſua vicina ; la terza maggiore proſſima alla quar

ta fi ſcambia nella feſta , che è protſima alla quinta , e

così và procedendo il giuoco , e la vicenda , in fin a tanto

che fi compie, e ripoſa nelle due ultime, prima, e ottava.

. 89. La conſeguenza , che dalla Offervazione della

data progreffione ci viene, è queſta , cioè a dire , che

i due Ordinivicendevolmentefi contengono unonell'
altro in ragione inverſa , il che così ſi dimoſtra . Men

tre nell'Ordine, per eſempio, maggiorela Corda Re ſuona

contro l'Ut baffo , e fondamentale la ſeconda maggiore ,

l'Ut acuto contro la medeſima ſuona la ſettima minore .

Mentre la Corda Mi contra l'Ut baffo ſuona la terza

maggiore , Ut acuto contro la medeſima ſuona la feſta

minore , e cosi procedendo innanzi . Dunque le Corde

intermédie ſuonano aſcendendo contro l'Ut baffo, 2.8 3.2

42 5.a 6.27.2 , e nel medeſimo tempo contro l'Ue acu.
10 7.* 6.* 5.2. 4.2 3.27.2 . Si fanno dunque dalle Corde

dell

.
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dell'Ordine maggiore tutte leConſonanze maggiori con
tro l'Ut baſſo e tutte le minori contro l'Ut acuto .

Aduique i dueOrdini ſi contengono l'uno nell'altro in

una ragione inverſa .

S. 90. Quefta medeſima verità per qualche altra

vía conobbe il diligentiffimo Sauveur ( ſez. i. del ſuo life

ma generale anno 1701. dellaRe. Ac. , ) il quale fi eſpri

me così : Un intervallo è il complemento dell' altro

all otrava , tiempiendo lo ſpazio , che fino all' ot

, tava ci rimane Cost la quarta è il complemento

della quinta all'ottava . La terza lo è della ſeſta ,

e la ſeconda della ſettima , e reciprocamente. Mai

in complementi degli intervalli maggiori ſono minori,

» e reciprocamente . Così la feſta maggiore è comple.

9 mento della terza minore.6 .

S. 91. Ma dalla vicenda offervata nella eſpofta fe

rie, come da principio univerfale , e dimoſtrativo , non

folo fi deducono tutte le aſſerzioni del Sig. Sauveur,ma

" nell' atto medeſimo ci ſi fanno ancora conofcere neceſ

ſariamente eſſer vere . Conoſciamo in oltre, per benefi

cio del principio medeſimo , la differenza grande , che

paffa tra Pordine medefimodiretro , e nella ſua propria
conſtituzione, ed in verſo , Conciofíacoſachè nell'Ordine

diretto ſta fermo l'Ut fondamentale nel fuo luogo , e

mobili ſono le altre voci , che afcendono Re, Mi,Fa .

Per contrario nell'inverſo l'Ut , o vogliamo dire, il fon

damento è mobile , e ſi traſporta di Corda in Corda ,

mentre the POttava ſtando fermanel fuo medeſimo gra
do di acurezza rende fucceffivamente tutte le altre voci

-Re,Mi,Fa & c. , la quale in genere di armonía non è

diverſità poco effenziale . Cid fia detto principalmente

per quelli , i quali intendendo , che un Ordine ha l'altro

an ſe ſteſſo , ſi faceffero a penſare , che tutti e due fof

ferq 'una ſola coſa , è non variaſſero , che in nonnulla ;

quando-anzi egli è queſto un luogo molto opportuno di

con
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conoſcere la reale differenza , che paſſa infra loro , am

mirando ſommamente la ſemplicità feconda , e molti

plice della natura , la quale con le Conſonanze mede

ſime , non altro facendo che altrimenti diſporle , ci dona

due Ordini armonici tanto in ſe ſteſſi , e nell' effetto

loro diſſimili. E perchè le coſe dette più compiutamen

te , e chiaramente ſi poſſano apprendere, ecco la Tavola :3

O
r
d

. M
a
g

.

Si 8 : 15

La 3 : 5

Sol 2 : 3

Fa 3 : 4

Mi 4: 5

Re 8 : 9

Ut I

15 : 16 Re

5 : 6 Mi

3 : 4 Fa

4 : 6 Sol

5 : 8 La

9: 16 Si

2 Ut

O
r
d
.

M
i
n
.

S. 92. Convenendo adunque tutti i Filoſofi, e Pra

tici nella deterininazione delle Corde dell'Ordine,

Modo maggiore , reſta ( quando altri non voglia a le

medeſimo contradire ) che eziandio in quelle del Mi
nore , dove ſolo potrebbe altrui occorrere qualche diffi

coltà, obbligato ſia ciaſcuno di concordarli con meço

interamente . Confeſſiamo adunque , che l'Ordine mi

nore , ſecondo la noſtra conſuetudine , è imperfetto .

Dovendo P. E.il C minore portare quattro B molli,
doye egli n’ha due ſolamente , e cosi ciaſcun' ordine

minore variar dovrebbe dal ſuo maggiore del medeſimo

nome diquattro Corde , non di due , o tre ſolamente

nè l'aſprezza che l'orecchio noftro fente ne' Modi mi

nori è immaginaria , ma reale , nè già propria della na

tura di quell'Ordine , ma una iin perfezione dell'arte .

La ragione è chiariſſima : Che ſe l'Ordine maggiore ,

il qual'è giuſto , tutte le conſonanze del minore in fe

contiene; anche il minore viceverſa dovrà contenere

quelle del maggiore , dove egli ſia giuſto . Ma ciò non

può avvenire , le la ſeconda , e la lettima non ſaranna

le

>
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le Corde da me di ſopra aſſegnate ; le quali già fono

ben prováte con diverſe ragioni , e più ancora ſi prove

fanno andando innanzi .

>

CAPO X.

: Delle Quantità Muſiche Geometricamente conſiderate ,

S. 93. foſſe la ragione , che determina la quantità

delle voci muſiche , e per quali condizioni le determi

naſle. Tutte le ragioni poflibili fono Aritmetiche ; o Geo

metriche. Ma generalmente gli Scrittori attribuirono alle

Corde muſiche una cosal proporzione, che effi chiamano

Armonica . Queſta è una ſpecie di proporzione Geome

trica , ſecondo la quale cosi debbono effere il primo ter

mine al terzo , come la differenza tra il primo , e il

ſecondo alla differenza tra il ſecondo , e il terzo . A

cagion di eſempio 3 , 4 , 6 , ſono in proporzionė armonica ;

perchè 3 : 634-3:6-4'; cioè a dire = 1 : 2. Lá

proprietà de' numeri in così fatta proporzione conſtituiti

li è , che il prodotto del ſecondo termine nella fomma dei

due eſtremiagguaglia il doppio prodotto di eſſi due eſtremi

infra loro . Cosi ftando nel dato eſempio , 4 X ( 3 + 6 ) =

(3 X 6 ) X2 = 36. E la dimoſtrazione è molto facile .

Che ſe ſaranno armonicamente proporzionali le trè quan

tità A , B. , C. , dovrà eſſere a: c = b - a: c - b . Dun .

que moltiplicando te quantità medie, e le eftreme ac

ab = cbmca ; e aggiungendo all'una , e all ' altra

parte a c to
to ab ; ſaranno 2ac cb + ab , cioè zac. il

doppio prodotto de' due eſtremi = b Xatc, che è

il termine medio moltiplicato nella fomma degli eſtre

mi medeſimi :Alla Armonica aggiungono poii Mate

matici la proporzione Controarmonica , nella quale

la differenza intra il primo ed il ſecondo termine ,

alla differenza intra il ſecondo , e il terzo , è come il
terzo

3
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terzo termine al primo. Così 3 , 5 , 6, ſono in propor

zione Controarmonica ;perchè s - 3 = 2 :6-5 = 1 :: 6.3:

S. 94 Stabilito , ch' io ebbi i numeri eſprimenti

le quantità delle dodici voci muſiche, in modo che mi

parea di non dover più oltre dubitare del fatto , andava

anch' io ricercando in quelli le armoniche proporzioni.

Ma perciocchè elle appena apparivano irregolarmente

in alquanti, reſtai convinto , eſſere elle una proporzioue

affatto iſtrana alla Muſica , e che per ſolo accidente

elleno ſi trovavano in que' pochi termini, ove ſi fanno

conoſcere . Nè già mancarono altri , i quali negaſſero

alla Muſica queſta ſpecie di proporzione , ( trà li quali

Giovanni Kepplero, Harm. 1. 3. c. 3. ) e meritavano eſ

ſere più creduti , che non furono . Anzi queſto genere

diproporzione di termini a' termini , e differenze a

differenze a ine pare di natura ſua innetto al biſogno .

Perchè i gradi delle voci più , o meno acute , immedia

tamente percuotono il ſenſo , e fannoſi conoſcere da

per ſe ; dove le differenze ſenza un'atto ſucceſſivo di

rifleffione non ſi potrebbono da noi miſurare ; onde la

comparazione vienea farſi difficile, e trà coſe eterogenee.

S. 95. Miluni adunque a cercare nelle dodici voci

la proporzione Geometrica non Armonica · Il celebre

Sig Rameau nelle rifleſſioni ſopra l'opera ſua de' prin

cipj dell'Armonia , penſa che le proporzioni dell' Ar

chitettura vogliano eſſere le medeſime, che quelle della

Muſica . Il qual penſiero fu portato più oltre dal Sig.

Briſeux ; perchè nella ſua elegantiſſima impreſſione fatta

in Parigi l'anno 1752. , che ha per titolo : Trattato del

bello eſſenziale nelle arti ec. le và rintracciando in dia

verſi edificj univerſalmente giudicati belliſſimi a vedere ;

intendendo così di confutare Claudio Perezult , il quale

nego , che le proporzioni delle parti punto contribuiſca

no alla bellezza dell'Edificio . Opinione in verità molto

{ trana , c licenzioſa , e che nel Horido e colto Regno

della

a

9

2 >
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della Francia non meritava in alcun modo di aver ſeguito .

$. 96. Non crederò io per queſto , che i primi

Maeſtri della Architettura cavaſſero le regole loro

dalla Muſica , come ne anco i Muſici cavarono le lo

to dalla Architettura . Ma ſe la proporzione Geome

trica , la quale ne' membri delle fabbriche bene com

poſte diletta l'occhio , ſarà quella medeſima, che nelle

varie voci , che formano il Canto , all'orecchio è

grata ad aſcoltare, e queſto tanto più , quanto la

proporzione è più vicina alla perfetta corriſpondenza

o fia' alla ragione di egualità ; ciaſcun vede" , che gli

inventori, e coltivatori delle due arti facilmente potevano

concorrere ſenza che gliuni imitaſſero gli altri . Il noſtro

Poeta Giorgio Triſlino,erudito molto nella Architettura ,

dal quale il famoſo Palladio vuolfi avere appreſi i prin

cipi dell'arte , conobbe la proporzione Geometrica effer

molto atta a dilettare i riguardanti ; perchè rappreſentan

do il ſuperbo Palazzo di Acrazia eſtimò di fare la de

ſcrizione più bella, ponendovi alquanti indizi , o veſtigi

della medeſima ſecondo l'arte . ( Ital. liber. lib . V. )

Queſte tre porte per diverſa intrata

Spontano in uno ampliffimo cortile

Laftricato di porfido, e d'ofite,

Che ha la medeſma ſimetria del prato ;

E quel cortile è circondato intorno

Di larghe loggie con colonne tonde,

Che fon tant alte , quanto è la larghezze

Del pavimento , e ſono grople ancora

L’ortava parte epiù di quella altezza ;

Ed han four eple capitei d'argento ,

Tant' alti , quanto la colonna è grofa ;

E forto han ſpire di metal, che ſono

Per la metà del capitello in alto .

Queſte fuftengon gli epiſtili immenſi,

Sopra cai fi ripola il palco d'oro .

S. 97
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$. 97. Rivocando adunque ad eſame tutte le Mu

ſiche quantità , per riconoſcere in eſſe le ragioni Geo

metriche, la prima coſa , che ſi diede a vedere ,fù

una repplicata proporzione di 15 : 16 ; la quale è ap

punto la proporzione della prima Corda alla ſeconda

minore , cioè a dire il minimo degli armonici incre.

menti .

Ecco i dodici termini eſprimenti le dođici voci Mir
fiche .

128. 135. 144. 150. 160. 180. 192. 200 .

213. 225. 240.
Confronto io il primo termine col ſecondo , il ter.

zo col quarto , e così ſeguitando . Come di dodici ter ,

mini ſi fanno ſei coppie, così la detta ragione di 15:16 ,

ſei volte vi ſi ritrova . La prova ne' numeri aſſoluti è fa

ciliſſima a chicchefia .

120 = 128 - 8 .

120 .

0

ܐܕ

120

8 .
IS

135 144 9 . • 93
រូវ

is

150. &c.

S. 98. Separate dalle dodici Corde le fole fette di

un ' Ordine, e dell' altro , e di nuovo,eſtimandoſi gli

incrementi d'una Corda ſopra dell'altra , ſecondo la ram

gione Geometrica , tornaci innanzi ſotto un' altro al

petto la già ravviſata inverſione , e contrarietà d'un
Ordine all' altro .

Le Corde dell'Ordine Minore ſono queſte :

120. 128. 144. 160. 180. 192. 2132 240

E queſte del Maggiore :

120. 135. 150 , 160 , 180. 200. 225. 240 .

L’inas
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Gl'incrementi nel primo fono

1 1 1 1 1 1

Ut

9
8

IS 9 8

E nel ſecondo

©

1
0
0

Is 8

I I

I

I I 1

Ut

8 9 15 88 9 8 15 .

L'uno adunque ſale per quella Scala medeſima di

gradi, onde l'altro ſcende, e li prova così :
Ordin . Min. Ordine Magg.

120 = 128- 8. 8 = 120 = 135-15.15 =|

128 = 144-16.16 = | 135 = 150-15.15 =
=

110 3
1
0
0IS

128

144 & c. I & c150 & c.

S. 99. Ma ripigliando la ſerie intera delle dodici

una proprietà di tutte aſſai più nobile fi ſcuopre. Que.

ſta li è , che due termini qualunque equidiſtanti dal

mezzo con altri qualunque ſimilmente dal mezzo equi

diſtanti, ſempre formano una proporzione Geometrica.

Avendo da prima paragonate infra loro le quattro Cor

de principaliſſime Uł, Fa , Sol, Ut ( le quali o nella ſe

rie intera di dodici , o nelle due particolari di otto

termini ſempre tengono i due luoghi ultimi , e i due

medi ) mi lampeggiò fubitamente d'avanti degli occhi

un tale ritrovato o per meglio dire mi apparve land

ſperanza di farlo , perchè veramente ſono

Ur = 120 : Fa = 160 : : Sol = 180 : Ut = 240 .

120 X 240 = 160 X 180 2880 .

Ma la detta proprietà generalmente anche in tut

te le altre Corde li dimoſtra col beneficio di due of.

ſervazioni antecedenti . L'una è quella ( S. 87. ) , che
le
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le Corde equidiftanti ſempre ſono l'una maggiore, l'at

tra minore : e l'altra ( 9.97 ) è , che l'Ordine maggiore

ſale per gli iſtefli incrementi, onde il minore diſcende .

S. 100. Perocchè in primo luogo tutte le Corde :

ſieno maggiori, o minori , ſarannoin proporzione conin

le comuni. Che ſe elle fono contigue

a . at : b . b of

P. E. Ut grave . Re min . :: Si mag. Ut acuto ,

E ſe diſgiunte

b

a . af :: bb +
' y

P. E. Ut grave. Re mag. :: Si min. Ut acute.

S. 101. Laonde eſſendo tutte maggiori, e minori in
proporzione Geometrica , colle medie , e con le eſtreme ,

che ſono le comuni , ancora dovranno eſſere proporzio
nali intra loro ,

a . b : : 0.0

h .

Ob с

gh

Dunque b c = g h

a

+

у

a . g :. 00

a

a

а о

Dunque b . g:: h . Ĉ

CA PO XI.

Seguita delle Voci maggiori, e minori ſeparatamente.

. 102. On tutte queſte geometriche proporzioni tra

,
ciaſcheduna Corda tuttavia aſſai meglio ſuona nel fuo

proprio , che nello altrui ; perchè le Corde d'un'iſteſſo
F Ora

>
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Ordine feliciffimamente fi meſcolano l'una con l'altra ,

e , quali ſorelle forſero , in un certomodo fi raſſomigliano

nella ſpecie delle ſenſazioni, che elle fanno ; ma qua.

lunque dell'altro ( ſalvo le quattro comuni ) ſe fi frap

pongono a quelle, rendono il ſuono in comparazione

del loro aſpro , ed ingrato ; Sicche ciaſcuno , avvegnache

niente avvezzo alla Muſica, conoſcequella eſſere una...

Corda foreſtiera , e non già di quella medeſima fami.

glia , che prima amichevolmente ſcherzavano inſieme .

Egli conviene adunque dire , che le ſole Corde mag .
giori fra loro , e ſimilmente le minori fra loro face

ciano un maggior numero di proporzioni , o in al

cun modo de facciano più eleganti . Con queſto pen

fiero in mente polimi a conſiderare le otto Corde re

condarie Re, Mi, La , Si , maggiori, e minori ſeparata

mente. lo le conſiderava in mille modi, e non che mi

veniſſe fatto di ritrovare in eſſe diſtinte , e ſeparate una

maggiore eleganza , o numero più grande di proporzioni

di quello , che in loro ſia pigliandole tutte inſienae ;
ma io non vi ritrovava dentro proporzione Geometrica
alcuna , nè Armonica , nè Aritmetica . Confrontate vi

cendevolmente , e con la prima , ripugnavano ad ogni

regola ſtabile , e ſolo ci apparivano certe approffiina

zioni, delle quali in neſſun modo mi pareva di dovere

eſſer contento. Caddemi finalmente nel penſiero, di ri

ferire queſte Corde ſecondarie , e mutabili alle altres
quattro principali , ed immutabili , una ad una , ed al

tra ad altra rapportando . E per queſta via fortunata

mente pervenni a riconoſcere le coſe, che la ſoggiungono.

103. Trovo adunque riſpondere ſotto la medeſi

ma miſura , e proporzione in ambo gli Ordini la terza

alla prima, la reſta alla quarta , e la ſettima alla quinta

nello aſcendere ; e nel diſcendere la ſeſta alla ottava , la

terza alla quinta , e la ſeconda alla quarta ; e la miſura,

lotto cui riſpondono , è tale . Nell'Ordine minore ciaſcu

e

e

.

na
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na delle Corde ſecondarie creſce falendo , emanca diſcen .

dendo dalla ſua Corda analoga primaria antecedente

della medeſima : ma di ſe ſteſſa creſce falendo

máncâ diſcendendo . Per contrario nell' Ordinemag

giore creſcono le Corde ſecondarié dalle loro analoghe

primarie aſcendendo, e mancano difcendendo

di ſe ſteſſe così aſcendendo , che diſcendendo creſcono ,

>
ma

1

& mancano

1

S. 104. Bene è il vero , che le due Corde penulti

me , cioè 2a , e 7.a fallano ciaſcheduna una volta dalla

data regola , e proporzione di una certa minuzia ; peroc

chè la 2.a nell'Ordine minore = 213 falendo dalla

quinta = 180 , creſce -- di ſe medeſima . E la

za nel maggiore = 135 diſcendendo dalla 4a = 160 ,

pure di ſe medeſima.

S. 105. Come adunque ciaſcuna Carda ſecondaria.no

tiene dopo la ſua primaria corriſpondente , ed analoga

il terzo luogo , così ancora a quella riſponde ſotto la

medeſima proporzione , che ha la terza dell'Ordine alla

prima , e fondamentale del medeſimo. Cosi vengono ,
per dire breve , a trovarſi nell'Ordine maggiore tre terze

maggiori, e nel minore tre minori , ſalvo ove occorre

la indicata alterazione .

manca

ris

2

Prova . Ordin. Min.

Ur = 120 . Mi 144 :

Fa 160 °. La 192 :

Solido & c.

: 5

.

5

6

6..

!

F 2 Ord .
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Ordin . Mag.

Mi = 150 :: 4 5

Fa = 160 . La = 200 : . : 4

Ur = I 20 .

. 5. & c.

>

>

S. 106. Conoſciuta una ' tale relazione delle Corde

ſecondarie alle primarie, incontinente mi li ſcoperſe un

grandiſſimo numero di proporzioni Geometriche ezian

dio nelle Corde fole d'un''Ordine , o dell'altro ſepara

tamente conſiderate ; le quali io indicherò , dopo che

id avrò qui poſte due coſe aſſai degne d'eſſere notate ,

e che la diſcrepanza dei due rotti , di cui parlava puc

dianzi, mi ha ritornare alla mente . L'una ſi è , che

formandoſi l'Ordine minore colle Corde del maggiore

incominciando dalla terza di eſſo , e quella pigliando:

per Corda fondamentale; e ſimilmente formandoſi l'Or

dine maggiore colle Corde del minore , pigliando per

fondamentale la fefta del medeſimo , e da quella inco.

minciando , ſiccome in queſto modo fallano la ſeconda ,

e la ſettima creſcendo ,o mancando alcun poco dalla

eſatta miſura riſpetto all'Ut , ſecondo che abbiamo

detto ( 5.65. ) così queſta nuova alterazione introdotta

nelle due Corde dette, corregge quell ' altra dei due

rotti , della quale abbiamo ragionato poco dianzi , nella

terza aſcendente dal Sol dell'Ordine minore , e nellame

terza diſcendente dal Fa nel maggiore ; coſicchè pare ,

che neceſſariamente una volta la ſeconda , una volta ,

la fettima debbano alquanto diſcrepare colle immutabili

eſtreme, o colle medie. Per la prova veggali il citato 9.65,

* : La ſeconda ſi è , che facendoſi un Ordine conle

Corde dell'altro incominciando , come ho detto , dalla

terza , o dalla ſeſta , le quattro Corde principali , ed

immutabili divengono fecondarie , e mutabili, e per con

verſo . Il che facilmente appare , perchè nel primo caſo

paſſando la terza a far officio di prima, la feſta , e la

dertima paſſano a far officio di quarta, e diquinta . E
ned
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nel ſecondo caſo, paſſando la feſta a far l'officio della

prima, paſſano ancora a far l'officio della quarta ,

della quinta la feconda , e la terza nell'Ottava ſeguente .

S. 107. Alle quali commutazioni delle Corde muſi

che come ad altre loro condizioni ponendo mente ,

facile coſa è a conoſcere, che la indicata diſcrepanza

dei due rotti ( oltrechè per ſe è piccola , e occorre una,

volta ſola per Ordine,e ciò in quelle Corde, ove meno

può nuocere ) è ancora tanto neceſſaria , quanto è nea

ceffaria la combinazione delle altre Corde , o quantità

determinate ; -che in fatti è tale , ed a ſuo luogo fi mo

ſtrerà . Senza che forſe quella qualſifia picciola aſprezza,

che può naſcere dal detto eccello , o difetto del ſuono di

quelle Corde alla condotta di una buona , e legittima can

tìlena non è inutile ; di che mi ſerbo a ragionare in altro

tempo , ſe egli mi fie dato di potermi ſpingere tanto oltre

S. 108. Ora tornando alle proporzioni , che ſepara

tamente ſi fanno colle Corde di un'Ordine, o dell'altro, ſem

condochè la ſtabile , ed uniforme corriſpondenza delle Cor.

de ſecondarie alle primarie ci ha moltrato , ſono quefte ,

Aſcendendo Ut . Mi : : Fa . La :: Sol . Si

e diſcendendo Ut . La ; : Sol . Mi :: Fa . Re ,

[cancellandoſi , ſe l'Ordine è minore la ſola coppia

aſcendente Sol . Si ; e ſe l'Ordine è maggiore , la ſola

coppia diſcendente Fa . Re .

S. 109. E di nuovo ſe l'Ordine è minore , perchè

dalla Seſta in ſu fafli- il maggiore , ſaranno

aſcendendo La .Ut ::Re . Fa :: Mi . Sol .

e diſcendendo La . Fa : : Mi . Ut :: Re . Si ..

E ſe. l'Ordine è maggiore , perchè dalla terza in ſu
faſli il minore , ſaranno

afcendendo Mi . Sol : : La . Ut : Re .

e diſcendendo Mi . Ut : : Si . Sol :: La . Fa ;

neſſuna coppia ivi ſcancellandofi per la correzione ivi

introdotta dai due. 1otti pur dianzi indicati ( S. 106. )

F3 S. IIG

>
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110." Alle quali aggiungendofi la proporzione

Geometrica delle Corde principali intra loro Ut. Fa ::

Sol . Ut, e le altre tutte, che ſi poſſono fare di due

Corde qualunque d'una Oitava con due del medeſimo
nome di un ' altra Ottava qualunque ( eſſendo una Ot

tava , o dir vogliamo, un Eptacordo più grave ad un '

altro più acuto ſempre in ragion dupla , o ſemplice, o

compofta ) e confiderando di più, che alternando
convertendo i termini , la Geometrica proporzione fem

pre in quelli fi conſerva , appare tanto grande effere it

numero delle proporzioni, che delle Corde dell'Ordine
medeſimo conſtituire li poſſono , che pofta una mano

ſopra il Cembalo , a toccandofi a caſo quattro voci

pare, che quelle ſubitamente debbano eſſere in tra loro

in Geometrica proporzione . Queſto però non accade ;
arizi la ſucceſſione non interrotta , . o l'accoppiamento

attuale di quattro voci , che formino proporzione
Geometrica , non viene all'orecchio molto aggradevole ;

di che in altro tempo ragionerd .

S. 111. In tanto affermo il numero delle propor

zioniGeometriche , che riſultano dalle quantità Muſiche

innanzi ſtabilite diun ſol'Ordine , eſſere appunto il mal

fimo, che con otto miſure determinate ſia poſſibile averſi.
Il che chi negar volelle fupponga , che le Corde fecon

darie non riſpondeſſero forto una mifura uniforme alle

primarie , come fanno , e facendole infra ſe corriſpondere

in qualſivoglia altra maniera di ragione poſſibile a ſuo

talento , facciane egli la prova , e il conto ne fottragga .

E queſte ſono le proprietà, o dire vogliamo gli

accidenti, i quali mi venne fatto di riconoſcere nelle

dodici Corde geometricamente conſiderate ; e che io

a mano a mano : rintracciava : comunicando i penſieri

miei, e le diligenze col chiariſſimo Profeffore delle

Mate pariche nella Univerſità di S. Aleſſandro il P. Don:

Franceſco Maria de' Regi, alla cui ſingolare amorer

>

VO
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volezza , non meno chea' lumi , che preſtazi mi ha

in queſta maniera di ftudj, io mi riconoſco debitore.

d'ogni più diſtinto atto di venerazione e gratitudine

Dirà forſe alcuno , che tutte o la maggior par

te delle coſe , che formano il preſente capo , G fareb .

bono potute affai più brevemente indicare , e anche

immediatamente ſoggiungere, come a lor proprio luo

go , ( al S.48. ) dove io rappreſentaj la ſerie delle Fra.

zioni, e feci in quella riconoſcere la vicenda delli nu

meratori, e denominatori . Ma ricordandomi io della

mia promeſſa fatta a principio di ſcrivere colla mag

gior chiarezza , e facilità , che foſſe poſſibile , ko volu

to eleggere quella diſtribuzione delle coſe , e quella

via , che a me pareva più comoda ; avvegnachè for

ſe importaſſe un giro alquanto più lungo . Scrivendo

in altra guiſa avrei io potuto far pompa , o dimoſtra,

zione almeno di più ſevera dottrina . Ma poichè all!

intelligenza de' fondamenti dell' Arte Muſica le prime

prime nozioni delle Matematiche poſſono baſtare ,vana
e ridicola cofa parmi , che ſarebbe ſtata , il proporre

altrui un libro , che per eſſere inteſo richiedeſſe da'

Leggitori maggiori cognizioni , che non richiede la

materia , della quale vi ſi tratta ,

CAPO XII.

Di alquante conſeguenze generali delle coſe

già dimoſtrate.

S. 112.

ORIE
Ra da queſto termine , al quale ſono per

venuto , indietro a quel punto, dal quale

da principio mi molli, riguardando, confeſſo aver fatto

più viaggio , che non era la mia ſperanza . Perocchè

in genere dell'Arte Muſica non pochi , nè diſprezza

bili principi,parmi , che a mano a mano fi fieno ſco.

perti, a stabiliti , dalli quali ( pochi altri, che vi di
aggiun

>

>
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aggiungano ) potremo noi ſperare di dedurne dimonſtra

tivamente le regole della compoſizione a voce ſola ,

forſe anche a più : Oltre di che nelle ammirabili pro

prietà delle Corde Muſiche, le cui lunghezze abbiamo

veduto eſſere determinate dalla natura con tanto rego

lari , e tanto ſtabili condizioni , ci ſi è data a cono .

ſcere una ſufficiente ragione della grandiflima forza ,

che ' elle hanno ſopra l'animo noftro . E chi mai, be

ne conſiderando , li ſarebbe potuto dare a credere , che :

gli elementi dell'armonia non doveſſero eſſere deter :

minati con fomma regolarità ? La quale in effi abba

ſtanza non apparivá ; ſecondo che comunemente dagli :
Scrittori dell'Arte ci ſi preſentavano ,

S. 113. E per
iſcarico di me medeſimo , avendo

io oſato di dire fin da principio , che ne ' libri in fino

ad ora ſcritti dell' Arte Muſica , eziandio da chiariſſimi

Autori, trovanli di aſſai grandi errori , ed imbarazzi

ineſtricabili, eſſendo pur neceſſario , che alcuno ne

porti in eſempio , non forſe altri fufpicaſſe che io

folli-ſtato troppo facile nell'accuſare altrui ; il che io

mi reputerei a grandiſſima vergogna ; ecco appunto nel
propoſito dell ' Analogia delle voci Muſiche la Tavola

di Carteſio , nella quale ci ſi propone la regolarità , e :

la ordinata generazione delle Conſonanze . Io ammiro

ſommamente l'ingegno del Sig. Delle Carte , e ſo ,
quanto egli. fa benemerito delle nuove Scienze . Má

dovendo un error grave di alcuno ricordare , ho eletto

un nome gloriofiffimo , il quale non può oggimai pa

tire alcuno offuſcamento , che che altri di lui ſi dica in

qualche particolare . Ancora in poche parole difendo
così pienamente l'oneſtà delle mie aſſerzioni . Perocchè

un ' error ſolo di tanto Uomo prova i mille degli altri
di lui minori. La Tavola è queſta :

>
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ſulla carta ,

S

hiunque getta il guardo ſopra de' numeri qui

efpreffi, certo gli trova difpofti in ferie . Ma in qual'

imbarazzo non ſi troverà egli avviluppato colui , il quale

occupato dall' opimione , che l'Autore, che così gli or .

dind , non abbiaerrato s'affaricare di trovare la cor

riſpondenza delle progreſſioni ,che gli occhi veggono in

con quelle , che l'orecchio avrebbe a udire

net canto , e nella muſica armonia ? In tre luoghi è

pofta l'Otravai fotto differenti forme ; in due luoghi la

Quinta fimilmente forto forme differenti . Delle confo

nanze primarie , e ſemplici alquante mancano ; e al.

quante comporte , le coperchie vi ſono eſpreſſe .E que

Ito a qual fine a fine di ridurre a qualche ordine cer

to , a qualche analogia , e regolarità le Conſonanze mu

fiche , tal quale può eſſere l'ordine, che ſi vede nella

Tavola. Equeſto certo ha egli fatto aſſai agevolmente.

riſguardo agli occhi ; ma riſpetto alle orecchie , che è

quel, ch' importa , la Quintaè pur una ſola , una l'Ot

tava , avvegiiache in carta fi ſcrivano con la penna du . .

ple , e triple , affine di compiere la ferie con quella vac

rietà di figure . Nulla dico delle Conſonanze compoſte

Duodecima , Deeimaquinta , Decimalettima , Decima.

nona , le quali vi ſonoeſpreſſe fotto quella riduzione

alla unità , la quale abbiamo noi eſclula , ed impugnata

al 9. 8o. Or non è egli queſto un vaniffimainganno per

far ridere , chi it-conofce , e imporre a quelli , che non

foſſero da tanto ? lo lodo adunque la ſaviezza dell'acu

to Pilofofo , il qual conobbe , che le voci muſiche do

vearto pur effere in qualche ordine fra loro . Ne gli al

tri meglio di lui il ci dimoſtrarono . Ma oggimai veg .

giamo, che leanalogle , e progreſſionidellevoci Mil

liche male potrebbono rappreſentarſi in così anguſto

campo , come è la ſua Tavola .

S. 114. Al S. 26. parlar dei Semituoni reali : bra

meră forſe alcuno di ſapere la quantità , o ſia la giuſta
acı
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acutezza di ciaſcuno di loro . La natura di queſti Se

mituoni non mai in altro loco ci ſi
pote

in tanta chia

rezza dimoſtrare , come in queſto . Sieno di loro adun

que le quattro propoſizioni , che ſeguono.

1. Nell'Ordine minore tutte le Corde proprie del
maggiore, il quale naſce dal medefimo taſto fondamen

tale, vengono ad eſſere Dieſis , e per contrario nel mag.

giore tutte le Corde del minore verranno ad eſſere B mol

li. Da che appare qual debba eſſere aſſolutamente il

grado di acutezza in qualſivoglia reale Semituono .

II. Le proporzioni di ciaſcuna voce muſica al Se-,

mitúono fuo vicino fono queſte, che ſeguono :
1

1

Re min. = 128 : Re mag. = 135 : : 1818 ; : 19

Re mag. = 135 : Mimin. = 144 : : 15 : 16.

Mimin. 144 : Mimag 150 : ; 24 : 25.

Lamin. 192 : Lamag = 200 : : 24 : 25 :

Lamag, = 200 : Si min. = 213,15 :15 16.

Si- min. = 213 : Si mag. = 225 : : 187 : 197
:

Donde ognuno può dedurre, quale de' Semituoni per ſe

debba avere o più , o meno durezza .
III. Vuolli ancora notare , che il Semiryono , cioè

a dire, la voce non propria dell'Ordine non può ſere

vire a quelle tante Geometriche proporzioni, a cui le.

voci ſue proprie ſervono in virtù delle uniforme rela.

zione , che tutte le ſecondarie hanno alle primarie, cia .

ſcuna alla ſua , di che ſi parla al S. 103 .

IV. Nulla di meno perchè le quattro Corde pri.

marie Ut , Fa , Sol, Ut , egualmente bene in quanto a ſe

conſuonano con le ſecondariemaggiori, e minori, e ſono

le medeſime in ambi gli Ordini, manifeſtamente conſe

guita ,

>

>
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guita , che i femituoni reali, cioè a dire una qualche

Corda maggiore meſcolata con te minori , ovvero una

minore meſcolata con le maggiori non fono , nèsdo

vranno mai chiamarſi voci atfærro eterogenee , e diſcrea

panti . Quindi le più rigorofe leggi dell' armonia non
.

gli eſcludono', anzi eglino aſſai diletteranno , ove opport

tunamente uſate vengano con prudente giudizio .

S. 115. Giovanni Kepplero nel ſuo libro Hamonices

mundi cerco di determinare la lunghezza di ciaſcuna .

delle Corde mufiche per una maniera affatto nuova , e

tutto “propria del ſuo talento grande , ed inventivo .

Egli crede , effere Confonanti quelle Corde, che fono

commenſurabili,e diſtinguendo la cognizione delle loro

commenfurabilità per certi gradi di ſcienza più , o meno
perfetta , volle quelle Corde eſſere più conſonanti intra

loro , e rendere più dolce fuono , le quali per iſcienzia

di grado più perfetto ( ſecondo la dimoſtrazione della

Geometria , che noi abbiamo , ) li conoſcono eſſere com

menſurabili :: Prénteſſé tali nozioni con lunga opera.

viene finalmente nel terzo libro al propoſito, cioè alla

determinazione della lunghezza di ogni Corda, conſide

rando la Cordà maſſima , cioè più lunga , non già di

fteſa per diritto , ma ravvolta in un cerchio ; e infcri

vendo poi diverfe figure regolari , é il cerchio intero

cioè lacirconferenza ( che è ,quanto a dire la Corda .

maſſima di mano in mano diminuendo di tanta por

zione , quaura un lato di effe figure fubtende , forma ad

una ad una le altre Corde minori . A queſto modo

dopo avere l'ingegnofiffimo Autore lungamente ſtancato

fe medeſimo, e i Leggitori ſuoi , ( eſſendo il diſcorſo.

oſcuro , e fpinofo aſſai rieſce alla fine a determinare

alquante Cordemuſiche giuſte , e vere , cioè a dire

della lunghezza medeſima da me pofta , ed alquante

altre di lunghezza ineguale , o diffimili delle mie , cui

altri ini conſentirà, che io chiami inlegittime ,

Ma

7
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Ma , che che fia del metodo adoperato da queſto eccel

lentiſſimo Aſtronomo, e Matematico , la ſcoperta da

me poco innanzi fatta , ed eſpoſta ( S. 102. ) dell' uni

forme, e coſtante relazione delle Corde fecondarie alle

primarie in una ſcala , e nell ' altra midà occaſione di

poterlo aſſai bene accomodare alle mie Corde , forſe

con maggiore facilità , che egli non fece alle ſue.

Sia un cerchio qualunque eguale all? Ut grave , o

fra alla Corda maſſima inſcritto nel medefimo un Tri,

gono equilatero , che lo divide in trè parti eguali , ſarà
il detto cerchio intero a ſe medeſimo diminuito d'una

ſua parte, per mezzo del Trigono = Ut : Sol . Inſcritto

il Tetragono , ſarà di nuovo il cerchio intero a ſe me.
deſimo diminuito per mezzo del Tetragono d'una parte .

= Ut : Fa . Così avremo le trè Corde immutabili , e

primarie, Ut , Fa , Sob : Anzi avremmo noi eziandio

l'Ut acuto , ſe cominciando la diviſione un grado in

nanzi, l'aveſſimo fatto tagliare da una retta ', che palli

per lo ſuo centro : perocchè appare , che in tal caſo faa
rebbe il cerchio intero all' una, o all'altra delle ſue

parti , come la Prima Corda della Scala muſica alla Ora,

tava , cioè a dire = Ue: Ut . Seguitando innanzi per

ordine , e nel cerchio inſcrivendo il Pentagono , e di poi

l'Eſagono , ſaranno ancora determinate le lunghezze

delle Corde mutabili , e ſecondarie ; perchè il cerchio

intero a ſe ſteſſo diminuito per mezzo del Pentagono

ſarà Ut : Mi maggiore , cioè, come ciaſcuna Corda

immutabile, e primaria alla ſua dipendente , e mutabile

nell'Ordine inaggiore ; e il medeſimo a ſe diminuito

col mezzo dello Eſagono ſarà = Ut : Mi minore , cioè

di nuovo , come ciaſcuna Corda immutabile , e prima.

ria alla ſua dipendente , e mutabile nell'Ordine minore.

Ed ecco , come ravvolta la Cordą muſica in un

cerchio , e quafi l'aſſoluta quantità d'un Monocordo in

tal guiſa conſiderata colla ordinata diminuzione , che di :

quella
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me ,

quella ci inſegnano a fare le prime , e più Templici fi

gure rettilinee, che in un cerchio fi poſtono inſcrivere,

ſecondo che il Kepplero pensò , poffiamo noi ottenere

tutte le miſure delle armoniche proporzioni. Concioſia .

coſachè il Trigono , ed il Tetragono , cioè la prima

figura di lati pari , e la prima di lati diſpari ci danno

le Corde immutabili : il 'Pentagono , e l’Eſagono, che

immediatamente ſeguono , ci danno poi tutte le muta

bili , l'uno le maggiori , e l'altro le minori. Ma tanto

baſti aver detto della comparazione di coſe differentiffi

nelle quali tuttavia pare , che in parte fi laſci

ſcorgere il vincolo della natura comune ; le già alcuno

non giudicaffe , che in tutto queſto metodo Keppleriano

altro non ſi faceſſe , che concludere il medeſimo per lo
ſteflo .

S. 116. Sarà forſe ancora chi dirà, dover eſſere aſſai

più utile coſa l'inſegnare , come geometricamente tagliare

li poteffe la Corda muſica diſteſa per la ſua lunghezza in

diritto . Coteſto potrà farſi componendo prima una linea

ad arbitrio , cheabbia in ſe tutte le debite diviſioni, ed

a ragione di queſta tagliando qualunque altra linea data

col metodo ordinario del Triangolo ,e delle Paralelle :

E per la compoſizione della linea potranno ſervire di

eſempio i paragrafi 60., 61. Prendi una certa quantitài

per modulo , e quella aggiugnendo a ſe medeſima tante

volte , quanti moduli ivi ficontengono nella ſalita dell'

Ordine maggiore, o del minore, avrai una linea eguale

all'ecceſſo dell'ottava voce ſopra della prima , il quale

è compoſto di tutti gli eccelli , o incrementi delle voci

intermedic. Tale è la eſtenſione della immagine oblun

ga diviſa da colori primigenii ( S. 52. ) . Queſta poi rad .

doppiata diverrà eguale all' acutezza , o quantità allo

lura d'ella voce ortava . E ciò è quello appunto , che ſi

fa raddoppiando la medeſima eſtenſione, o lunghezza...

della iminagine ( 52. ) . Onde potrai con ella , a nor
ma

1

1

>
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Si

:

ma de' ſuoi ſegmenti , tagliare qualunque linea data *

Avverti , che a formare il modulo dell'Ordine mag
giore, il quale vuod eſſere diviſibile in terzi, e non più ,

bafterà aggiagnere una certa quantità a ſe ſteſſa " tré

volte . Ma per formare il modulo dell'Ordine minore ,

il quale vuol' eſſere diviſibile in terzi , ed in quarti

converrà aggiugnere a Te medeſima la quantità , che ſi

aſſume, almeno dodicivolte ; eſſendo queſto il primo

numero, il qualepoſſa dividerſi ſenza rotti per 3, e per 4

So 117. Ma ſarà poi egli poffibile a trovare altres

Scale, o Ordini muſica diffimili dai due ſopra accennati ?

Dopo avere affai ragionato del fatto , parrà per avven

tara a chi legge coſa ſoverchia , e ngjofa il parlare de'

poflibili . Tuttavia , acciocchè forſe alcuno volendo it

giorno far novità, dove non fi può fare , ſalvo che in

peggio , non perda egli l'opera , e il tempo , e faccialo

perdere altrui , brevemente alla propoſta domanda rie

ſpoadero .

Il celebre P. Merſenno nella grande opera , Harmon

nicorum , lib. 6., prop. 5. fa un cotale probleina : Defa

nire, quodeam Syſtema fit omnium poſſibilium perfe&tifo

Simon . Queſta ricerca , ſupporte le coſe innanzi dimo

ſtrate , non ha luogo più oltre . Il Siſtema, ofia
l'Ordine , o la Scala Mulica non è di quel genere di

cole , dove una puo' eſſere buona , un'altra migliore ,

e de due Scale da noi fiſsate tanto ſono simili , ed

eguali infra loro , che l'ana ſi contiene nell' altra . Sarà

dunque il buono , e perfetto liftema armonico uno foto ,

e tutti gli altri faranno vizioſi e falſi ; e tanto fola

ſarà l'ano dell'altro più tollerabile , quanto per minc

te diſtanza , o in minor numero di Corde dal vero fi

diſcoſterà . Affermo poi non ſolamente vero , e legit

timo effere il ſiſtema , che io ho propoſto , ma neſſun

altro eſſer poflibile oltre a quello ; il che parmi, che

così & dimoſtri battevolmente . Il aftema armonico , o

!

dire
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dire vogliamo , il Modo , l'Ordine , e la Scala Mufica

è una ſucceffione di Corde l'una dell'altra più acute ,

e che fieno idonee a dilettare l'orecchio . Queſta è

quali una definizione nominale , e non ha di pruova

biſogno . Le Corde idonee a dilettare l'orecchio fono

quelle , che oſcillando concorrono da vicino , e quelle

più dilettano , che più da vicino concorrono . Questo

ancora pende dalla più ſemplice nozione , che noi ab

biamo della Conſonanza , di che abbaſtanza parlammo

al S. 69. Ma tutte le dodici Corde del noſtro ſiſtema

mutabili, e immutabili , maggiori , e minori potendoſi

comodiſſimamente ridurre a quelle poche propor

zioni
3 4 5

, ſecondo, che appare dal S. 115.2 3 4 5

antecedente , e dal S. 102. , vengono a concorrere

ciaſcheduna colla ſua corriſpondente dopo una, dopo

due , tre , quattro , cinque vibrazioni, cioè a dire in

altrettanti momenti di tempo. Elleno dunque concor

rono il più da vicino, che ſia poſſibile , perchè dues

Corde, cioè l'Otrava con la prima concorrono in ogni

vibrazione, che più far non ſi può ; ei concorſi delle

altre divenendo a mano a mano più lenti , tengono

nulladimeno i gradi proſſimi ſenza ſaltarne alcuno

Forza è dunque , che le medeſime generino le Confo

nanze dolciffime fra tutte le poſſibili . Suppongaſi ora ,

che rifiutata la ſezione antecedente del Monocordo

un' altra fe ne ricerchi . Innumerabili ſezioni, e tutte

con ragioni ingegnofiffime , l'una dall' altra diffimili ,

poſſono farfi . Ma in quanto tempo , e dopo quante

vibrazioni potranno intra loro concorrere le nuove Cor

de , che indi riſulteranno ? Eſcluſe le noſtre , quella ,

che farà , concorrerà colla ſua corriſpondente il più

da vicino , che ſia poffibile . Quella dunque farà la

più dolce Conſonanza del Mufico filtema novellamen
te

>
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te ritrovato . La più dolce Corda adunque di ques

fo = farebbe in dolcezza inferiore alla men dolces

di tutte le ragioni ſopra enumerate , alle quali le no

ſtre dodici Corde ſi riducono . E di neceſſità le altre

ſezioni, che poi di mano in mano ſi faceſſero , forme

rebbono una lucceſſione di voci ſempre men dolci , e

meno armoniche della già detta = . Non picciolo adun .

que , ma norabiliffimo ſarebbe il diſpendio della dol

cezza ; onde alla fine quelle voci ułcirebbono affatto

de' confini dell'attività , che ha l'umano orecchio di

oſſervare ,"e comparare le ſenſazioni , che egli riceve .

Una ſucceſſione adunque di voci così farte non ſarebbe,

nè meriterebbe in alcun modo di eſſere appellata Or
dine , Modo, e Scala Muſica , o Armonico Siſtema, che

è quello , che ſi cercava .

S. 118. Dirà forſe alcuno : lo terrò ferme le

quattro Corde Ut, Fa , Sol, Ut, le quali ne' due Ordi

ni eſpoſti non ſi mutano, e farò cangiamento nelle altre

che in quegli ſi vedono eſſere variabili. Sarà egli pol.

fibile a queſto modo far un nuovo Ordine armonico di

verſo dai due già conoſciuti? La dimoſtrazione antece

dente della impoſſibilità eſclude univerſalmente ogni

cangiamento , qualunque ſia . Piacemi nulladimeno di

dare una peculiar riſpoſta nella indicata ſuppoſizione

che ſi ritengano le quattro Corde Ut, fa, Sol, Ut, le
quali fanno un tal giuoco nel canto , che da niuno, che

fia pratico , faranno mai giudicate proporzioni non ne

ceffarie all ' armonia . Dico adunque , che , ammeſſo ,

che in queſte non ſi poſſa far novità , nè tampoco po

trà farſi nelle altre : e così lo dimoſtro . Le Corden

ſecondarie del nuovo Ordine , che ſi cerca , qualunque

egli fia , o ſaranno più acute di quelle del Maggiore, .

più gravi di quelle del Minore già ſtabilito . Ma egli
G non

> >
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non è poſſibile inacutire le Conſonanze maggiori , ne

abbaſſare le Minori . Veggaſi la ſerie eſpoſta al S. 81.

Se la Terza Maggiore = 4 : 5 fi promuova in quella

un ſolo grado a fine di farla più acuta , ella fi trasfor

ma in una Quarta = 3 : 4 . Similmente ſe la Seſta Mi

nore = 8 : s . fi deprima un grado nella inedeſima ſerie,

ella diviene = 6 : 4 , e in una Quinta fi trasforma ,

L'inacutire adunque la Terza Maggiore, e il deprime

re la Seſta Minore un grado intero è lo ftello , che

annullare l'uni , e l'altra Corda . Reſta , che queſta ſi

deprima, e quella s'innalzi năn d'uno intero grado , ma

di qualche minuzia .

Ma fenza che più oltre ci perdiamo nelle ſpine

di così fatte forrigliezze, dove tuttavia molte coſe ſa

rebbono da poter dire, ciaſcun vede , che quanto all'

effetto ſenſibile , ( il che certo fi dee riguardare ) uni

tanto picciola mutazione non ci darebbe già un nuovo

Armonico Siſtema; piuttoſto quello ,che abbiamo, guaſte

rebbe alcun poco tendendo le Corde ſecondo le ragioni

di ello , ma con qualche imperfezione.

Suppoſte adunque per neceſſarie le ſole quattro Cor

de principali Ut, Fa , sol , Ut, cioè a dire , quelle illu

Ari proporzioni dannoſi di nuovo a conoſcea

re per neceſſarie tutte le altre . Non è adunque poſſi

bile a trovarſi alcun nuovo Ordine Muſico : La natura

non ammerte così fatra invenzione in niun modo . E

in cofa già altronde tanto poco dubbioſa queſte due

miniere di dimoſtrazione , qualunque ſieno , baſtare

ci dovranno

S. 119. Or che dovremo noi dunque dire del tanto ,

lodato , e tanto deſiderato , e ricercato antico Siſtema

Enarmonico ? S'egli era buono , realmente , e nella prati.

ca dovette eſſere uno de' noftri. E i Quarti de' Tuoni

erano immaginarj , e non reali , e quella tanta diffi
coltà

>

2 3 4
3

>
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coltà pendeva altronde, che dalla natura fua , e farfe

dalla materiale diſpoſizione degli iſtromenti , o dalla

qualità dell' uſo , che di quelli li faceva. Anche a' di

noftri fogliono iSonátori , e'Cantanti apprezzare aſſai

certi Modi, e Tuoni, come.elli dicono, i quali portano

aſſai B molli , e Dielis, e Gi fingono della natura loro certe

proprietà , e prerogative , le quali certo in altro non

confiftono , che nella immaginazione di quegli , che

così penſano. Se poi l'Enarmonico Siſtema era dal no

ftro diffimile , oggimai io non temerò di dire , che egli

foſſe vizioſo , e falſo , nel qual caſo non è maraviglia ,

che anche la pratica foffe difficiliſſima .Perochè la na

tura ajuta l'uomo alla buona armonia , non alla falſa ,

e vizioſa . Nè importa , che uomini chiariſſimi l'abbia

no avuto in iſtima, poſciachè eziandio in altre facoltà ,

e ſcienze certe opinioni erronee , ed aſſurdiſſime ebbero

ſimile fortuna per qualche tempo . Sicchè tolto è affat

to al Sig. Dodard ( $. 3. ) ogni ragionevole fondamento

di diffidare , che la moderna Muſica non poffa giammai

alla perfezione dell'antica pervenire , fe ella prima ,

non racquiſta i Quarti di Tuono , cui egli ha creduto

t'into neceffarj alla commozione degli affetti , è già è

dimoſtrato che non ſono.

fo 120. Ma ragionando io a ' Si 94., e 95. di quella

ſpecie di Geometrica Proporzione , che Armonica li co .

ſtuma appellare , negai, che da eſſa penda la ſoavità

delle Conſonanze , in che oltre all'oppormi , che io

fo , alla opinione di moltiſſimi, e ſingolarmente al no

vello ſiſtema del Sig. Rameau ( A. R. 1750. ) , il quale

oggi molto fi nomina, e che in tale ſuppoſizione af
fermò di molte coſe , potrà forſe parere ad alcuno , che

io ancora contradica a me medefimo.

Se una data quantità ſi divide per tre altre, le

quali ſieno in Proporzione Aritinetica , i Quoti, che ne

riſultano , ſono fempre in Proporzione Armonica : come

G 2 per

>
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per contrario ſe una quantità fi divide per tre altre ,

le quali fieno in Proporzione Armonica , ti Quoti riſul.

tano in Proporzione Aritmetica . Sieno a , b , c in pro

porzioneAritmetica ,5 , 6 , ſaranno in Proporzio

ne Armonica . Concioliacoſa che per la natura della ...

Proporzione Aritmetica farà b = ' * : laonde potrò

dire , fc ; moltiplicando i due eſtremi fraa +

loro fard e ſarà il doppio . Ma laſomma ?:- , +

in colla quale moltiplicandoſi, reſtano il prodot

to del termine medio nella ſomma de due eſtremi

eguale al doppio prodotto degli eſtremi infra loro , che

è la proprietà della Armonica Proporzione ( S. 94. ) Di

nuovo fià a , b , c in proporzione armonica , ſaranno

in proporzione aritmetica . La dimoſtrazione è

affatto ſimile:b= - * .Dunque ,b

7.

mando gli eſtremi avremo doppio di sioè

del termine medio , che così avevamo eſpreſſo .

Ciò poſto tutte le proporzioni delle dodici Corde

Muſiche per me dianzi (S. 115. ) furono a quelle ridotte

1 2 3 4 5
. Dunque le voci , le quali ſi generano in

ragione inverſa della eſtenſion delle Corde ſaranno

Laonde gl ' incrementi d'una ſopra della

altra faranno , Ma i denominatori, o ſieno

i diviſori di tali frazioni ſono in proporzione Aritme.

1 1

aь с

-

1

:

+ c
e ſom ,

аас

+ c

ас
> 2

2 ac

.

2 3 4 5

5 3 4 5
1

.

tica

2 3 4 5
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tica continua , e il numeratore , o ſia la quantità di

viſa è ſempre la unità ſecondo la dottrina dianzi indi,

cata . Adunque dovrà in queſte ritrovarſi la Proporzio

nė Armonica , è tutte le voci Muſiche inſieme conſti

tuiranno una continua armonica progreffione . lo

dunque , che, ragionando della generazione delle Con
, rigettai la 'Proporzione Armonica , che gli

altri ammettono avrò contro di me medeſimo dimo

ſtrato in tutte le voci Muſiche quella ſpezie medeſima

di proporzione , che ho negato ritruovarviſi.

Di grazia quegli , che ſeco medeſimi in tal modo
diſcorreſsero , olservino una tale Proporzione

Armonica non veramente nelle quantità aſſolute delle

voci Muſiche, ma negli incrementi di quelle ci ſi moſtra .

Ella è dunque una cotalproporzione tra incremento, ed in

cremento,e le differenze degl' incrementi medelimi'; che è

quantoadire , tra le differenze delle vociMuſiche, e le diffe

renze delle medeſime differenze . Ma una proporzione di tal

natura , alla cui cognizione, dirò così, convien falire per

tanti gradi, chi dirà, che ſia ſenſibile all'orecchio ? Di poi

le proporzioni di tutte le Corde Muſiche a quella pic

ciola ſerie ſi riducono, conſiderando ciaſcuna Corda ſe

condaria riſpetto alla ſua primaria . Ma le Corde non

tengono già quell' ordine o nell ' una nell' altra

Scala Maggiore , e Minore ; neppure in tal ordines
ſon collocate di continovo , ſalvo che poche , cioè a

dire , Mi minore , Mimaggiore, Fa , Sol nella ſeries

intera delle dodici . Sconvolto adunque l'ordine della

collocazione , avvegnachè le dimenſioni medeſime ri

mangano periſcono nondimeno le Armoniche diffe

Tenze , le quali pendono dalla ſituazione del termine

che tanto , e tanto abbia di diſtanza dai due

dallato . Come adunque le molte proporzioni Geome

triche , che ſi conoſcono nelle Corde , e voci Mufiche

così piacemi ancora di aver indicate le Proporzioni

>

.

>

di mezzo ,

G3 А.
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Armoniche, le quali eſiſtono nelle differenze delle me

dėſime. Ma non per tanto non hoio cagione di ritirarmi

dà' miei ſentimenti eſpoſti al $ . 94 , e ne' precedenti ,

69 , 70 , 71.

S. 121. E qui mi lia lecito di ritornare un momen

to col diſcorſo alla mia ſerie eſpreſſa al $ . 87. dacche

l'occaſione ci ſi porge di meglio riconoſcere la natura del

la medeſima , rammemorando inſieme le condizioni ſue

già indicate . I. Adunque ella è proprietà generale di tutti

i termini , che la compongono, chedue, e due qualunque

equidiſtanti dal mezzo danno ſempre il medeſimo prodot

to, e ſono in proporzione Geometrica. 2. In que'dodici, ne'

quali le Corde , e voci Muſiche rappreſentate ci vengo

no , queſto di più fi ritruova , che pigliandoli coppia

a coppia ,
il primo termine è al ſecondo ſempre nella

medeli.na ragione, cioè ciaſcuno è al ſuo vicino = 15:16 ,

la quale non è proprietà comune agli altri termini del

là ſerie ; onde appariſce la ragione del ſalto . Perchè

quelle dodici quantità alla Muſica poſſano fervire, e fie

no elette ; le altre ſi pretermettano . De' termini alla

Mulica utili abbaſtanza ho ragionato al Cap. 1o . Quan

to a ciò , che di tutti gli altri della ſerie qui ſi affer

ma , o niega , ciaſcuno potrà facilmente afficurarſi colle

conſuete operazioni.

Ora alle due indicate proprietà un'altra non me.

no notabile , e bella dobbiamo aggiugnere . I termini

aſcendenti dall' Ut grave = 1 (volendo noiconſiderare le

voci , che vanno creſcendo , non le Corde , che fi di

minuiſcono , avvegnacchè poi in ragione inverſa egli è

tutt'uno ) ſono quelli 1 , , , , &c. in fino ais, ja ij

sol . Gl’incrementi adunque ſopra l!Ut grave , o ſia

sopra ti ſaranno is, is , & c. Adunque per l'antecec.
13

dente

7

16

>



* ( 103 )*

30
28 26

>

2 - 2 -

IS
9

fino 2
16 )

dente S. 120. faranno i detti incrementi in fino al sol

una continova armonica progreſſione.

Di nuovo diſcendendo dall'Utacuto = 2 , le frazio .

ni ſono
in fino al sol , le quali potranno16 ' is

eſprimerſi 2
Simil ,.

mente adunque ſaranno diſcendendo i decrementi dall'

Ut acuto in proporzione Armonica , e potrà quella

ferie numerica aſſai chiaramente rappreſentarſi a queſto

& c. in fino a + ;14

Sol ; per la metà della ſerie aſcendente ſopra l'Utgrave ;

e per l'altra metà , che vien diſcendendo dall' Ut acuto

2 a , za- , zaa
&c. in fino - = Sol . La .

quale avendo in ſe tante ragioni , e proporzioni ,
quante a queſt' ora innanzi agli occhi ci ſono venu

e tuttavia forſe delle altre occultandone non me.

no belle , ed eleganti potrebbe eſſere , che ella eziandio

foſſe utile in altri generi di coſe oltre a quel fine , per

cui da me fu truovata .

modo a, a at at
>

IS

2 a 22

2 a
>

te

2

CAPO , XIII.

Del Siſtema Cromatico di Tredici Corde , che oggi è in ufo.

Imperfezioni inevitabili della Accordatura de Cembali,

e degli Organi in tal Siſtema , e come cid non oftante

il diletto dell' Armonia non ſi tolga .
1

S. 122.

E
queſti ſono i penſieri miei intorno al nu

mero , e alle miſure delle Corde muſiche

e loro corriſpondenze . E di tante voci , non di più ,

nè d'altre ſi può ſervire la giuſta , e rigorofa.

Milica , quale molti credono effere ftata l'antica nel

lifteG4
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tema Diatonico . Nel ſiſtema più recente e che cos

munalmente oggi ſi uſa da noi alle dette dodici Corde

fu aggiunta la trediceſima , la quale diligentemente

oſſervando troveraſli interpofta tra il Fa, ed il Sol ; e

così ella divide il maſſimo intervallo che ſia tra

Corda , e Corda ; dico il maſſimo , miſurando ciaſcuno

intervallo con la iniſura medeſima conſtantemente, com

me al §. 59. Queſto ſiſtema chiamaſi Cromatico della

voce greca xpayud , colore , fa , come ſi penſa il Gaf

ſendo, ( Manuductio ad Theoriam muficam cap. 3. ) che

in quel tempo , che tal fiflema fu dapprima introdotto ,

fi cominciaffero a diſtinguere i tafti , o le norme con

colori, per maggiore comodità dei Cantanti , ovvero ,

che metaforicamente con nome de colori , che ſono

più , e diverfi, ſi voleſſe indicare la molta variazione

del canto , che in cotale fiſtema ſi può fare , come Serr

verino Boezio par che accenni , ſe io bene l'intendo :

Tractum eſt autem hoc vocabulum , ut diceretur Chroma

à ſuperficiebus, que , quum permutantur, in alium trana

feunt colorem . (Sev. Boez. lib. 1. de Muſica cap. 21. ) Con

nome più noto, e molto bene accomodato al propoſito

chiamaſi ora queſto il Siſtema Temperato, perchè in tal

genere di muſica qualunque delle dodici Corde può

eſſere preſa per la prima , e fondamentale : onde , ri

ſpetto a quella , anche ogn'una delle altre or fa ufficio

di Seconda , ora di Terza , ora di Quarta & c., però

neſſuna Corda li tende perfettamente, come ſe ellame

aveffe a ſervire ad un' officio ſolo , ma ſi modera ,

tempera , acciocchè in qualche maniera poſſa ſervirea

qualſiſia .

S. 123: Hanno dunque i noſtri Cembali tredici Cora

de intra il primo, e il ſecondo Ut ; ma io ho parlato

ſempre di dodici ſolamente , perchè la falſa interpofta ...

tra il Fa , ed il Sol , la quale è vera falfa , e realmente

dilluona , non come l'altre , per ſola comparazione
non
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non mai in alcun legittimo canto s'introduce, che ella .

non vi faccia l'officio di alcuna delle dodici,

venuta , o accompagnata da qualche altra , che ben le

riſponda. Quindi la perizia di quegli , che accordano i

Cembali, e conſtruiſcono gli Organi, in queſto conſiſte ,

che ſappiano tenere più giuſta la tenſione delle Corde,

che ſono di maggior ufo , e tanto ſolo d'imperfezione

in ciaſcuna Corda permettano, quanto può eſſere tolle.

rabile; di che , più che altro , giudica la pratica , e la

finezza naturale dell'udito . Il Cromaticollisema è ſtato

per lungo tempo l'oggetto delle conſiderazioni di molti

illuſtri Matematici, i quali inteſero di moſtrare la ne

cefſità , che le Corde Diatoniche fi temperaſſero ; e

cercarono di ridurre il temperamento a certe regole .
Di queſte coſe mi occorrerà in altro luogo di dover ra

gionare.

I. 124. Intanto , dirà forſe alcuno , ſe la Accorda

tura , e per conſeguente le voci de' noſtri Cembali nel

genere Cromatico , fono imperfette , nè poſſono eſſere

altrimenti , d'onde avvien' egli , che ciò non oſtante e ,

tanto ci dilettino? Non ſenza cagione mi li fa una tale

domanda ; perchè determinandoſi le voci muſiche dalla

natura tanto eſattamente , quanto abbiamo viſto , egli

pare , che ogni picciolo ecceffo o difetto debba guan,

fare il loro effetto . E ' dunque neceffario , che alla

difficoltà convenevolmente fi fatisfaccia . Due adunque,

a parer mio, ſono le cagioni , onde la imperfezione

della Accordatura o non ſi ſente nel canto , o facil

mente ſi tollera ; e per la prima io pongo la conſuetu

dine , la quale , come alle nazioni barbare , e incolte

fa piacere una muſica vizioſiſſima , così può anche ren

dere a noi tollerabili le imperfezioni minori .

S. 125. Gioanni Kepplero ( lib. 3. cap. 13. ) così parla

della Muſica degli Ongari, e de' Turchi : ,, Niente di

> remo di quella ftridula maniera di cantare, la quale
ulano

>

>

e

32
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ufano i Turchi , e gli Ongari nelle marciate foro ,

imitando più toſto le ſconcie voci degli animali, che

l'umana natura . Al tutto pare , che'l primiero au

tore di così ſconcia melodia da qualche malformato

inſtrumento la pigliaſſe , tramandandola por a? ſuoi

w pofteri', e a tutta la nazione inſieme con la forma di

quello per lo mezzo d'una lunga conſuetudine , lo

fui preſente in Praga alle preci del Sacerdote d'un

Ambaſciatore del gran Signore de' Turchi, le quali

a certe ore del dì ítando ginocchioni , e ſpeſſevoltedi
la terra con la fronte battendo ſolea cantare . Si co

nobbe aſſai chiaramente , che egli aveva appreſo quel

w canto , e con l'eſercizio , e con la fatica acquiſtata la

w prontezza , e la facilità . Imperciocchè egli non eſito :

ma uſava intervalli inauditi , e tanto conciſi ; e di

ſpiacevoli, che da ſe mai niuno iſtinto natu

pare , che avria potuto immaginarli coſa ſimile

coſtantemente . 6 Tale è la deſcrizione , che ci fa

nel citato capo Gioanni Kepplero della Muſica Turea ,

e ivi anche s'ingegna d'eſprimere con le note noſtre

un non ſo che diſimiglievole a quello , che aveva udi

to . Dopo ben molti anni il Conte Lorenzo Magalotti

parlando della: Turcheſca Mufica ſeco lui affattoſi con

corda . Le ſue parole ſon quefte . ( Lett . 19.delle Famigl.

Nel tempo , che io era a Vienna il Viſir di

Buda ſpedì unavolta un Agà un po 'men barone dell'

ordinario . Io fui a vederlo ', e dopo i ſoliti tratta

menti di onore , e di cortefia , chepratica quella na

zione: colle viſite , ebbi a fentire unk Sonatore, e

» Mufico, che non aveva pari in tutta la Turchia · La

9 maggior fatica per me fu il tener le rifa ; e il mag .

» giorguſto il vedere gli effafi di quella gente. Vi

tornai il giorno dopo , e portar una furia di forbetti,

jo e cioccolati ingarapegna, di frutti diacciati , o per dir

gi meglio di diacci in forma di frutte , e col ſapor delle

rale pare ,

part: 1. )

.

.

19

97

9, me
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medeſime frutte , come a queſt ora avrete forſe ve.
duto anche voi . Per corriſpondere poi ancor io al

· trattamento della Muſica feci ſentire un mio Ajutante

di Camera Fiamingo Violiniſta aſſai buono, e un mio

„ Paggio, che ſonava l'Arpa con aſſai buona diſpoſi

zione. In poche parole : io mi accorſi beniſſimo, che

a guſto loro i miei diacci non agguagliarono le loro

bevande, e il mio picciolo concerto non ebbe che

fare a mille leghe col loro Virtuoſo . " Or quale è

il teſtimonio , che rende al buon guſto de' Marocchiniit
il Sig. Paolo Rolli , il quale ha donato all' Italia il fu

blimiſfimo Poema Ingleſe di Gioanni Milton L'ul

timo Ambaſciador di Marocco ( così egli dice nella

„ riſpoſta alle Critiche del Sig. di Voltaire ) diede un

concerto a Palazzo in una Notte di Corte ſuonato

e cantato dal ſuo frano corteggio . Ma quel romore ,
e quel gnaulare potrebbe mai chiamarſi Muſica ?

E nel vaſtiſſimo Regno della China appena nello ſcorſo

ſecolo l'Imperadore Cang-hi fece ai ſuoi popoli. ſentire

alcuna forma di vera Muſica, riformando la loro nazio

nale coll' eſempio dell' Europea : effi nondimeno prima

fi dilettavano della loro , qual che ella fi foſſe .

S. 126. Che dovremo noi dunque dire di tanta di.
ſcrepanza de' giudizi , che intorno alla perfezione del

canto hanno fatto , e fanno tante , e sì grandi nazioni?

Forſe che l'armonia è una di quelle coſe, che ſtanno

nella ſola opinione, e poſſano eſſere così, e altrimenti

ſenza punto diminuire , o creſcere in perfezione ? No

certamente ; perchè , come le proporzioni eſpoſte ſono
reali, così parimenti debbono effere reali , e non d'opi

nione le conſonanze, e diſonanze , che da quelie na

ſcono . Coſa certa è 'adunque , che la conſuetudine è

quella , che varia i giudizi, le cui forze ſono grandiffi:

me , ſiccome noi veggiamo nelle forme de veſtimenti

le quali belle , e comode, e ancora incomode , e diffor.
mi

3
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mi ci pajono, ſecondochè elle -ſono, 0 non fono in uſo ;
e quaſi gli occhi noſtri hanno o non hanno con leco

famigliarità , e cognizione. Chi non fa , che un Sona .

tore di Violino abbattutoſ da fanciullo per mala ſorte

ad un cartivo Maeſtro , il quale gli comportaſſe qualche

errore in alcuna Corda , crede, che in quella fallino

tatti gli altri , i quali non intuonano la voce difettuo

fa, come lui ? Quella conſuetudine adunque , la quale

ha potere col tempo di farci udire lo ſtridor d'una ruota

ſenza ribrezzo , o noja alcuna , rendette tollerabili a' Chi.

neſi, a' Turchi , a Marocchini, e alle altre barbarer

nazioni le grandi imperfezioni della loro Muſica , e a

noi le picciole della noſtra , facendoci nell'iſteſſo tempo

guſtare, ed effer contenti di quel poco , o molto di

bene, che vi può eſſere , niente badando al male .

S. 127. E queſto punto vuol' eſſere eſaminato più per

ſottile . Tre parti io riconoſco nella Muſica ; le Conſonan

ze, la Battuta, o fia Miſura del tempo , e il Suono ma

teriale di ciaſcuna voce . Guaſtinſi adunque, e tolganſi

in tutto , o in gran parte le Conſonanze : certo vi man

cherà la parte più nobile. Nondimeno può ſuſifterela

ſuſſiſterà ancora la dolcezza di cia

ſcuna voce ſingolare . Nel qual caſo non debb' efferc

maraviglia , che l'Uomo pur ne pigli qualche diletta- ,

zione . Perocchè ancora l'attenzione dello ſpirito può

con piacere occuparſi nelle diviſioni del tempo, e in
quella eguaglianza d'intervalli ; e il ſenſo avrebbe

tutta la fua parte. Che più ? Quanto non dilettano eglino

univerſalmente alle orecchie degli Uomini i canti de'

Calderucci , de' Fanelli , de' Capineri, e degli altri uc

celletti di campagna ? Ne però effi cantando procedono

per gradi, o ſalti armonici, nè ferbano alcuna coſtante

mifara di tempo . E del grande Orfeo , il quale piego

col ſuo canto la durezza di Plutone , ci dicono i Poeti

che

Miſura del tempo ,
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che cantando ſi querelava , ( Gabriello Chíàbrera delle
Stelle )

Qual per le ſelve Roſignuol dogliofu

Lacrima i figlj; cui rapi dal nido

Ancor ſenz' ali dura mano

Soura ello un ramo intra le foglie afcofo

Il ben perduto miſerabil piagne ,

E tutta notte rinnovando il suolo

Empie de' pianti fuoi l'ampie campagne.

Queſta fimilitudine uſano i Poeti, non eſſendo pa

futo loro di poter trovare coſa più idonea ad eſprimere

ciò , che volevano . Tanto può per ſe ſteſſa valere la

material ſoavità della voce , che ci tocca l'orecchio .

Che ſe dalla fortuna de' Cantanti avemo a trarre ar

gomento ; quante volte ne' Teatri applaudiſce il Popolo

a quel Mulico , che ha la voce più molle , piena , e

chiara , non a chi -meglio , e più giuſtamente canta ?

Nella barbara Muſica adunque, quantunque vizioſiſſima.,

alcuna coſa buona potea eſſere, che allertaſſe le genti,

dove qualche Conſonanza , dove qualche tratto in bat

tuta , e quaſi ſempre l'allegria dello ſtrepito .col ſuono

degli inftrumenti più ſoavi, e grati , che effi ſapeſſero

formare ; e le altre aſſurdità copriva la conſuetudine

le cui forze dubbie non ſono , ſebbene fieno profondi

molto i principi , d'onde ella le raccoglie ; ſicchè io mi

credo effere qui difpenfato dal ricercargli.

S. 128. Vero è , che l'orecchio di molti ſuol' eſſere

acutiſſimo. Vedete a Pratolino ( dice il Conte Man

galotti lett. 8. degli Odori ) , quanti Lacchè, a Veni.

zia quanti Barcajuoli portano via di peſo dall' Opera

arie difficiliſſime, e le vanno canterellando per le

ſtrade , e pe' canali ſenza ſcattare una nota . " Il che

certo ' non avverrebbe , ſe la forma, e le proporzioni del

canto non fi imprimefiero nell'orecchio loro , non fola

GOD
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con forza , ma con eſtrema eſattezza. I periti poi dell:

arte aggiugnendo alla finezza naturale dell'orecchio loro

l'uſo , e la diligenza dell'offeryare, giungono a ſentire,

e a diſtinguere differenze minutiſſime, le quali fuggono

il ſenſo di tutti gli altri non eſercitati, Di fatti il buon

Maeſtro di Capella in mezzo al ripieno numeroſo di40. ,

o so. Inſtrumenti molto bene fi accarge d'un Gantino che

creſca , o manchi . A queſti adunque almeno , cioè

a dire , a ' peritiffimi della Muſica , e d'orecchio dilica

tiffimo, dovrebbe eſſere nojoſo il vizio della accordatura

ordinaria del Cembalo : eſſi almeno dovrebbono rima

nerne offeli più degli altri. Ma nulla è men vero di ciò.

Queſti, più che gli altri, inebria di dolcezza la no

ftra Múſica , e ſentono in quella certe eccellenze igno

riflime a quanti meno ſanno di loro . Or come potrà

egli ſpiegarſi queſto ? Secondo me , nel modo che ſegue,

molto agevolmente : e così anche apparirà l'altra ragio

ne , onde fi tollerano le imperfette voci nella Mufica

Cromatica ,

S. 129. Non è dubbio , che le Corde perfettamente

teſe , e che rendano perfette Conſonanze , fanno nell?

orecchio altrui più gagliarda impreſſione , e quanto più

dilettoſa , e grata , tanto vi laſciano di ſe più lunga , e

ferma memoria. Ancora delle Conſonanze imperfette,

cioè a dire , de' caſuali accoppiamenti di qualſivoglia

voce , ſono le ſpecie innumerabili; ma le perfette con
ſonanze riduconfi ad uno aſſai picciol numero ſiccome

abbiamo veduto ( $. 103. ) , e fono molto vicine alla

ſemplice ragione di egualità . Quindi viene , che queſte

debbano eſſere faciliſſime a ricordarſi , e a diſtinguerſi

l'una dall'altra ; quelle non già , delle quali appena

li potrà ritenere una confuſa nozione .

C. 130. Ciò preſuppoſto , io vo' penſando , che la

fantafia di chi aſcolta fuppliſca in gran parte alle im .

perfezioni, che ſi odano , aggiugnendo a ciafcheduna di

quelle
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quelle cid, che loro manca, e togliendo quello, che è

di foverchio. Io non poſſo leggere all'aria foſca , e bru

pa della ſera una ſcrittura non maiinnanzi da me letta ,

Ma ſenza molto incomodo leggeronne un'altra , la

quale abbia già letto altre volte, ſicchè tanto, o quan

to mi ricordi della ſua contenenza . Onde ciò ? Te non

che in queſta feconda ſcrittura io in parte rilevo i ca.

ratteri con gli occhi, e in parte con l'immaginazione,

e con la memoria conghietturando , il che far non poſſo

colla carta , cui dapprima non ho letto . Nella ſteſſa

maniera può a noi parere di udire una perfetta armo

nia , o poco meno , dalle Corde imperfettamente tere

mentre che abbiamo bensì le buone Conſonanze nella

fantasia , ma non nelle orecchie , al qual genere d'in

ganno , tanto altri Yarà più ſottopoſto, quanto egli farà

più avverzo alla Muſica , ed avrà le idee delle Conro

nanze nella mente più pronte , e vive , cioè a dire , aſſai
facili ad eſſere eccitate dalla impreſſione delle imper.

fette a loro proſſime.

S. 131. Da ſimili principi pende lo ſcioglimento

dellaqueſtione che fail Conte Magalotti nella citata
Lertera : D'onde polla avvenire , che nel giudicar de

gli odori, così ſovente fi prenda abbaglio ; queſtione

corvenevole a quel tempo , quando erano in grande uſo

per delizia. E tanto a me parve di dover dire

per ſoddisfare alla domanda , d'onde, e come avvenga ,

che l'Accordatura de' noſtri Cembali Cromatica , o Tem

perata , la quale ho dimoſtrato dover eſſere ſempre im

perfetta poſta porgerci nondimeno tanto diletto . Con .

cioſiacoſachè il dire , come altri fanno , che l'orecchio

umano è ottuſo , e non conoſce le piccole differenze, e

per queſta ragione poterfi avere per nulle , certo è una

maniera di riſolvere ogni coſa in poco ; ma non è riſpo

ſta baſtevole , nè che convenga a chi profeffa di dare

una dimoſtrazione de' principi dell'Armonia .

CAPO

el

20
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gli odori

.

2

>



* 112 )*

CAPO XIV.

Della Eſercitazione della Voce per apprendere a ben can .

tare . Ordine , che in quella fi dee tenere ,

e alquante Avvertenze afai utili .

O

1

cioè a

$.132. E
per compiere a quello , che alla parte pra

tica dell'Acuſtica , cioè a dire , all'arte del

Solfeggiare fi appartiene ,reſta che lo ponga qui alcuneio

poche cofe intorno alla Eſercitazione della voce ,

dire , alquante avvertenze, che a me appajono affai utili,

e l'ordine più diritto , che vuol tenerſi:

I. Dunque appreſo che altri abbia a conofcere , e

nòminare le note , egli dovrà avvezzare ben bene las

voce a falire , e difcendere per amendue le Scale maga

giore, e minore di grado in grado .

II. Vuolfi apprenderea far il medeſimo per falto

nell' una , e 'nell' altra Scała accoſtumando primierae

mente la voce a tutti i ſalti principali. Così io chia

mo i ſalti , i quali fi fanno dall' Ut grave, ovvero dall'i

acuto a qualſivoglia delle Corde intermedie , cioè :

Aſcendendo UtMi, Ut Fa , Ut Sol , Ut La , Ut Si , Ut Ut ,

e difcendendo Ut La , Ut Sol , UtFa , Ut Mi, Ur Re , UrUl;

Sebbene i ſalti aſcendenti Ut La maggiore, Ut Si minore ,

é maggiore , e i ſalti deſcendenti Ui Miminore , Ut Ré

maggiore, e minore, tanto fono meno neceſſari ad ap

prenderli, quanto ſono più difficili a farli ſicuramente ,

e bene. La ragione di queſto ſi ritrova nelle regole del

comporre . Gioverà forſe in queſta parte l'avvertire i

principianti , come i ſalti minori diſcendenti ſono eguali

de’ maggiori aſcendenti, e per contrario ; ( S. 89. ) tut

tavia il diſcendere per eſempio dall ' Ut ottava al La ,

non fi dirà un faltare alla terza di fotto , ma un ſaltare

alla ſelta , dovendo il Cantante accoſtumarſi ad avere

ſempre riguardo alla nota fondamentale. Potranno forſe

>
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ancora ſervire di direzione per i ſalti intermedj le coſe

indicate nel Capo XI. intorno alle proporzioni , che ſi

replicano in ambo gli Ordini.

III . Toſto che i novelli Cantanti ſapranno bene ,

e facilmentetraſcorrere colla voce per le due ſcale ,di
grado , e per falto , preſenterà loro il Maeſtro alcune

compoſizioni ſcelte con prudente giudizio acciocche

ſolfeggiando ſopra quelle li eſercitino . Queſte compo

Sizioni ſecondo me dovrebbono eſſere di un ſol Ordine,

ed eſcludere ogni accidente , voglio dire i B molli, e

i Dieſis reali. ( S. 26. ) Dovrebbono ancora avere la loro

Cantilena , la quale giova molto alla facilità , e dimi
nuiſce la noja , che nel principio è uno ſcoglio da te .

merli ; ſenza che generalmente parlando certi palli ſtra

ni , e difficili, come da ſe rieſcono inſoavi , così an

cora nelle buone , e legittimemuſiche rare volte occor
rono . Dovrebbono ancora eſſere ſcritte in battuta du

pla , o tripla ſemplice , poi in tempo ordinario , che

tono le ſpecie più importanti. Potendoſi fare due fer

vigi ad una via , ella ſarebbe ſtolta coſa il non fargli.
Ma acciocchè i Principianti fi formino facilmente una

chiara , e compiuta idea della natura di ciaſcuna ſpecie
di battuta farà utile , che le compoſizioni a principio

conſtino di note omogenee, cioè a dire , che importino

ognuna egual tempo ſia piùfia meno eſtero . Appreſſo

li meſcolerannoalle intere alcune note ſpezzate , cioè ,

come dicono , diminute . Inteſe , e concepute bene le

regole del tempo nelle coſe ſemplici, farà poi facile
a fervarle eziandio nelle compoſte , e più varie . Final .

mente eſſendo coſa neceſſaria ad un eccellente Muſico

il ſapere tener ben ferma la voce in uno ſtato perlungo

ſpazio di tempo , e anche il ſaperla muovere in fu , in

giù agilmente, é con molta celerità , gioverà affaiffimo ,

che le prime compoſizioni ſieno di note tarde , cioè di

maggior tempo , le altre poi di minote , e da cantats
H pre.
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preſtamente, Bene è vero , che il tener ferma la voce

in un dato grado ſenza alterazione è una dote nel canto

aſſai rara , e più importante dell'agilità , della quale

oggii Muſici fanno tanta oſtentazione .

IV. Anzichè i Solfeggianti ſi facciano paſſare dalle

compoſizioni, che ſtanno in un ſolo Ordine a quelle ,
che ſi muovono d'uno ad un altro , cioè a dire , del ge

nere Cromatico , dove i B molli, e Dieſis reali ſono ine

vitabili, ſarà loro utile coſa l'avvezzar prima la voce

ad aſcendere , e diſcendere per tutte le dodici voci di

grado in grado , apparando a queſto modo ad eſprimere

afcendendo tutti i Dieſis , e diſcendendo tutti i B molli

( S. 114 ) .

V. E prima che dal ſemplice ſolfeggiare al vero

canto facciamo paſſaggio , cioè a dire , a rilevare le note

leggendo , e pronunciando le parole Cottoſcritte

più le ſole Gillabe Ut , Re, Mi, farà una ottima diligen

za lo eſercitare la voce per qualche di rifacendo tutte

le ſcale armoniche, ora con la vocale A da capo a fine

della ſcala , pronunziando ſempre la medeſima, oracon

la vocale E ,e così con ciaſcuna delle altre. La ragione

fè , che il lungo abito contratto della lingua d'intuo

nare ſempre la Quinta con la vocale o , che riſuona .

nel Sol , la Quarta con l'A , che riſuona nel Fa , e così

l'altre Conſonanze ciaſcuna con la fua data vocale ſi fa

poi nella lingua medeſima quaſi un vincolo, che l'impe

diſce, quando avendo acantare le parole occorre dido

vere intuonare le ſteſſe Conſonanze con vocali diſſimili .,

Ella è coſa utiliflima, che nella memoria di chi canta

il nome della voce coll'idea delle voci medefime così,

fi accoppi, che data luna , l'altra ſubito gli ſovvenga .

Anzi queſto abbiam detto eſſere il fine delSolfeggio ,

ma la lingua vuol eller libera , e ſciolta . Col mezzo

adunque dell'Eſercizio indicato colle diverſe vocali po

tralke in breve acquiſtare la facilità d'intuonare eſatta .

non .>
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mente qualſivoglia tertera , o fillaba in qualſivoglia Coa ...

ſonanza .

VI. Ma perchè molti non fanno tampoco aprire ,

muovere la bocca , egli non ſi vorrà ommettere -nel

principio eziandio queſta diligenza d'inſegnare loro a...

bene, e decentemente fare l'una cofa, e l'altra. Speſſe

volte la ſconcia apertura della bocca fa eſſere la voce

ingrata , e foſca . Ne fenza il convenevole moto della

bocca , della lingua , e delle labbra fi poſſono pronun

ciare le parole diſtintamente, e con chiarezza.. Ciaſcuna

lettéra vocale , o conſonante ha il ſuo moto proprio

ſenza delquale non fi poſſono eſprimere . Fugganſi adun

que cantando certi diſtorcimenti, che altri fa ſenza av.

vederſene, e inſieme la languida , e ftupida ozioſità

delle labbra , e degli altri organi interni della favella ;

ma ciaſcuno s'avvezzi a pronunciare interamente ogni

parola, e quaſi ſcolpirne ogni fillaba ſecondo la propria,

forma . Io lo , che alcuni a ſtudio cantano pianamente ,

parendo loro di meglio maneggiare la voce di dentro

della bocca, e così cantare con maggiore ſoavità , e

per la ſteffa ragione non pronunciano che a mezzo le

lettere conſonanti , perchè loro ſembrano aſpre ; queſti

grandemente s'ingannano . Il canto , ove le parole , ed

il ſenſo non s'intendono , è quaſi un corpo ſenza anima.

Anzi l'uſo della voce umana è ſuperfluo , dove ſi eſcluda

l'intelligenza delle parole, potendo al reſto meglio fer

vire un iſtromento . Simili Cantanti adunque cotanta

avari del fiato , e della voce loro niente dilettano al

trui, anzi mi ſono moleſti , perchè deludono l'aſpetta.

zione delle orecchie mie , le quali pure fi sforzano di atten

dere alle parole, e niente ne prendono . Quanto poi

alle Conſonanti, ella è una falſa opinione , che eller

rendano il canto afpro , e duro . Io non negherò , che

il concorſo di molte ſarebbe diſpiacevole ad udire , il

quale tuttavia nella Toſcana lingua , che noi uſiamo

nonH 2
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non può quaſi darſi. Ma le Conſonanti per fe certamente

danno vivezza , e grazia alle parole ,oltre alla molta va

riâzione , che ſecs portano, la qual pure è gioconda. Le

Conſonanti adunque non diminuiſcono la perfezione del

canto , ma l'accreſcono; di che poſſiamo prendere ar

gomento da cid , che occorre nel parlare . Perchè certo

le pronunzie di quelle nazioni , che battono le Conſo

nanti , come ſono i Toſcani , e principalmente i Fio

rentini, e Saneſi, ſono belle , e grate, le altre per con

trario languiſcono , e ſono ſemimorteſono ſemimorte , e ſtucchevoli.

Laſcifi adunque queſta.vana ſollecitudine di una eſtre.

ma delicatezza , la quale toglie al canto dell' umana...'

voce tutto il vigore , e lo ipoglia del pregio ſuo pro

prio , onde egli ſupera l'efficacia , e l'eccellenza di qual

ſivoglia iftromento poſſibile .

VII. Sopra tutto ſarà il Maeſtro diligentiſſimo pell?

oſſervare, e riprendere ogni picciolo errore nella into
nazione ; e perchè le corde de Cembali ( S. 122. ) ſono

tutte un poco imperfette , egli ſarà affatto neceſſario

che le Corde di quell'Ordine, in cui di preſente egli

fa ſolfeggiare lo Scolaro , ſiriducano alla perfetta ten,

fione . Coſa , che potrà farſi con piccioliſſima pena, ed

importaallaitlimo.,, Egli è un gran peccato , dice il

Sig. Tommaſo Salmon, ( Saggio delle Tranſazioni Filo

Sofiche Tom . 2. pag. 79. ) che una buona voce natu
, rale debba eſſere inſegnata a cantare fuori di tuono ,

» , comeſegue, ſe viene guidata da un iſtromento im

perfetto e queſta può eſſere la ragione, perchè così

» pochi arrivino a quella melodia, che tanto G ftima .

Queſte , preſlo a poco , ſono le regole migliori, e

che più importano nell'eſercizio della voce per fare in

quella profitto con preſtezza , e ſchifare le vizioſità ; da

che ne principi ogni vizioſo abito , ancorchè leggiero ,

ſuol eſſere pernicioliſſimo. Guido Aretino fi vanto , che

col mezzo della ſua invenzione molti facevano inuno,
o dne

32.



*( 117 )*

2o due anni al più , ' ciò a che altri innanzi appena in

dieci foleano giugnere. Per lo qual merito il buonMo

naco ' ſperava , che i Diſcepoli doveſſero orare per lui.

( Epift. ad Michaelem Mon. S. Marie PompofianiCænobii ) ,

Io non prefiggo alcun termine di tempo , ma uſando

le avvertenze, che qui ho poſte, e l'altre indicate ſopra

intorno alla appellazione delle note nel Capo V. , parmi

che la via del Solfeggio debba eſſere breviſſima, e.com

modiſſima, coſicche più oltre non ſia poſſibile,

:: CAPO XV.

Alcune poche coſe dell . Udito , e della Voce Umana .

L

Ş. 133. Il Sig Sauveur (A.R.1700,)dàall'UditoUmano
la di dieci

Jero ( Tentamen nove Theoriæ Mufice ) otto ſolamente

le ne concede . Certa coſa è che le voci acutiffime , e

graviſime fagliono eſſere ad udire poco grate , e male

oltre a certo grado fi diſtinguono gli incrementi, e de

crementi loro . Queſti limili effetti diſcendono da ra

gioni contrarie . Concioſiacoſachè la voce acutifſima fe.

riſce, e ſtanca il ſenſorio con le troppo frequenti pulla.

zioni , e la graviffima colla tardità , e lentezza fua per

gli intervalli aſſai diſtanti , quali il laſcia ozioſo . Le

voci delle quattro Ottave di mezzo , come le più uli,
tate , così anche ſono le più dilettevoli c le cui gra

dazioni meglio fi diſtinguono dall'orecchio . Non è però

da credere , che la facoltà dell' udito fi ſtenda all'insù ,

e all' ingiù in tutti gli uomini egualmente .

S. 134. Potrebbe alcuno dimandare : Date due voci

mediocri , l'una più acuta , l'altra più grave , quale

debba eſſere più dilettevole ? Per eſcludere ogni circo.

Stanza , la quale poteſſe imbarazzare la riſpoſta , fi pre

ponga la domanda cosi : Data unacerca Corda farà il

fwono

>
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ſuono di elfa più diteitevole ad udire, quando ella pilo,

o quando meno fi tenda ? La mozionedell'organo len

fitivo , dove ella fi faccia ſecondo la natural diſpoſizione

dell'organo, ſempre e dilettoſa . Dunque maggior moto

avrà feco maggior dilettazione : Ma la voce più acuta

è compoſta di più frequeníti vibrazioni: Dunque ella è

un maggior moto . Durique dovrà eſſere pidi dilettofa .

Madi nuovo ogni ſenſo fi ahnoja della medeſima ferr

ſazione defiderande varietà , ed anche è neceffario , che

una ſenſazione continua , e forte lo affatichi; nel qual

caſo la facoltà ſenſitiva prima comincia a ſentir noja ,poi

inſtupidiſce . Le voci adunque , che più movendo , pit di

lettano , più preſtamente ancora ainojeranno . I diletto

dunque delle voci più acute è più intenſo , quello delle
gravi è più durevole . paumento que

$. 135. Offervarono gli Anatomici , che l'aria onde

è pieno il Timpano dell' Orecchio comunica per certo

canale detto la Tromba Euftachiana:dal primo fuo fcc

pritore colla parte interna della bocca a quindi è , che

meglio fi ode il ſuono di un corpo , che ſi tiene fra'

denti : eſperienza nota a fanciulli: E certi fordaſtri ſtan

no ad udíre altrui colla bocca aperta , valendoſi per me

glio intendere del comodo: fterfow..che la: "natura loro

appreſta , ed effi forſe ignorant ,

S. 136. Trovali ancora nell'orecchio una certa.se

parte , che dalla ſua figura ſi chiama Lamina Spirale ;

Queſta è compoſta di più fibrille, e quaſi Corde ſucceſ

fivamente l'una più breve dell'altra , le quali il Sig. De

Mairan (A.R. 1737.), facendo bene concordare infiemeogni

parte del ſuo ſiſtema vuole , che non tremino indifte

rentemente tutte a qualſivoglia ſuono , ma ciaſchedu

na al ſuo analogo , cioè la fibra più longa al più gra .

ve , la più corta al più acuto .

S. 137. L'Organo della voce penſarono gli antichi

che foſse ſimile ad un iſtromento da fiato , tra li quali

eccel

>
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eccellentemente ragionò il Sig. Dodard ( A.R. 1700.) ; ma

il Sig. Ferrein ( A.R.1741. ) dimoſtrò , che l? iftromento

della voce è in parte a fiato , e in parte a corda ;con

ciofiacofache nella eſtremità de' due labbri dellaGlatti

de egli ſcoperſe certe cordicelle tendinoſe , appiccate

quinci , e quindi a certe cartilaggini , le quali ſervo

no a tenderle più , o meno . L'aria foſpinta da' Polmo

ni per la Trachea paſta ſopra di effe in quella guiſa,

che l'arco va ſopra le Corde d'una Viola , e quindi ſi

eccita il fuono proporzionato al grado di tenſione nel

le medeſime. Aqueſto bel ritrovato rendette teſtimonio

la voce de morti , che l'illuſtre Anatomico fece loro

uſcire di bocca ora' più , ora meno acuta , e anche in

queſta , o in quella proporzione, ſecondo che egli vo.

teva . E ' dunque l'Organo della noftra voce un iftro

mento miſto , al quale non può eſſere un fimile , che

inſieme canta , e parla , e tante cole fa con agevo

lezza incomparabile , quante non potrebbono fare un?
milione di machine ingegnoſiſſime , il che dimoſtra al

fai elegantemente il P. Bernardo Lamy. ( Lib. 3. cap. 1.
della Rettorica )

S. 138. La voce , o dire vogliamo le tenſioni delle

Corde vocali ( così chiama il Sig. Ferrein, le cordicelle

da lui ſcoperte ) aſſai più agevolmente faltano da un

grado qualunque ad un altro , che ſia Armonico , e

confono , che altrimenti , avendo la natura determi

nato l'Organo della voce a generare le voci ſotto quelle

miſure , delle quali gode l'orecchio :: E.così certo effer

dovea , avendo il ſapientiffimo, eterno Artefice fabbri.

cato i due ſenſor; l'uno per l'altro . Il Muſico adunque

ſenza molta difficoltà ſalta alla quinta , alla feſta mino

re , alla ottava , e non erra ; ma non potrebbe egli

già ſenza sforzo ſaltare ad una ' quarta , o ad una ,

quinta falſe . E di più quelle voci otterrebbe a caſo ,

quando più acute , e quando meno . Bene è il vero ,

.

H4 che



*( 129 )*

$

)

che da prima ( tahta è la perfezione dell'Organo ) a

qualſivoglia tuono la voce umana fi accomoda , e luc
ceſſivamente riſpetto a quello procede per gli gradi

Armonici , ed anche nelle picciole diſtanze fi può

muovere per li gradi non Armonici , e da qualunque

grado Armonico,al vicino paſſare con ſucceſſivi incre

menti , o decrementi minimi ,e da non ſi potere ben

diſtinguere , e numerare da chi aſcolta . Queſte cores

facilmente inſegna a chi che ſia l'eſperienza ; ma egli è

bene avvertirle, perchè in molti cali poſſono eſſere di

regola is

S. 139. Un Muſico , che poſſa fare la nota Ut tre

volte, cioè a dire , che abbia lettenfione di due , intere

Ortave potrà molto ben lodarli della ſua voce . Queſto ,

ſecondo me, " ſi può dire un grado perfetto di eſten

fione , avvegnachè. Talcuna volta ſi odano certe voci

ſtraordinarie , che quafi. adeguano la comune eſtenſione

de' Cembali .

S. 140. Si ſuole volgarmente fare una diſtinzione

di voce di teſta , e di petto a La voce di petto è piùછે .

ſonora , e piena , e più agevolmente ſerve a tuoni gra

vi, che agli acuti · L'altra è men forora , e quali ha

e per contrario meglio ſerve agli acuri

tuoni, che ai gravi. Alcuni parlano , e cantano ſeni
.

pre con voce di petto , e altri ( e queſti ſono in mag .

gior numero ) ſempre con voce di teſta . Generalmente

ciaſcuno abbiamo l'una , e l'altra , e uſiamo la voce di

petto fino aun certo gradodiacutezza, ma volendoandare

più là ſi ſoſtituiſce a quella la voce di teſta . Il pafſaga

gio di una voce all'altra ( eſſendo elle diſſimili molto

in fra loro ) ſuol effere diſpiacevole , onde è neceſſario,

che il Muſico artificioſo cominci a temperare le voci

di petto innanzi che affatto gli minchino , ingegnandoſi

di procedere per gradi nella mutazione . La cagione

della fimilitudine vuolfi cercare nell' Organo , ne'
fuoi

*

.

minor corpo
ܕ



*( 121 )*

.

;

.

VO

.

faoi amminicoli . Manoi aſpetteremo, che l'eccellente

induſtria degli Anotomiſti la ci dimoftri . Alle voci di

teſta appartiene il falſetto ; ed è queſta quaſi una voce

puerile, che l'uomo adulto manda fuori con isforzo var
lontario , o per imperfezione dell' Organo ,

$. 141. Anche la voce di chi parla è aſſai diffimile

da quella di chi canta . Certa cola'è, che l’Organo di

chi canta è più telo , onde de voci debbono eſſere più

riſonanti , e chiare , é ciaſcuna nel proprio grado Itabi

le . In chi parla è men teſo , onde le voçi ſono piùછે fie.

voli , e facili a traſmutarſi di uno in altro grado . E

queſti gradi per lo più ;in chi parla ſomo minimi ,

glio dire , non eguali agli Armonici, che ſi odono nella

Scala Muſicais

S. 142 Sentefi nulladimeno alcuna volta in alcuno,

che parla , un certo falfeggiare , e difſuonare , chepoco

meno è ſpiacevole , che egli ſia nel canto . E queſto

ondeviene ? In omnivoce,( diceCraſſoapprello Tullio

nel 3. dell'Oratore ) e quiddam wedium , ſed ſuum cuia

que voci, Hinc gradatin afcendere vocem utile , ſuave

eft . E nella Grecia un tal qual efercizio di Solfeggia

re era comune a Muſici, ed agli Oratori. Quotidie ane

tequampronuntient ( il medefimo nel primo ) vocem cuban .

tes fenfin excitant, eamdemque quum egerunt fedentes ab

æcistiſfimo fono ad graviſſimam sonum recipiunt , quae

quodammodo colligunt . E del Romano Oratorc Gracco

racconta , ( cofa che ſembra molto ſtrana ) che perorando

teneva dietro di fe un certo Licinio ſao ſervo con una

Flauto d'avorio , accioccht di tempo in tempo , quan ,

doera biſogno , gli delle il gusto tuono della voce.La

quali coſe , che altro fignincano, e pon che al ben par

lare fono utili in qualche modo quelle medeſime pro

porzioni , che al canto ſervono ?

$. 143." Adunque ottimamente ii eſpreſſe Antonio

fimilmente nel 3. quando diffe :Sunt enim certa vitia,
que

>
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quidt nemo eft quin effugere cupiar , mollis vox, ut mulie.

dris ,_dur quafi extra modum abfona , atque abſurda.

E noi diremo , che febbene l'umana vocedauno

all' altro grado Armonico può muoverſi , e di fatto

parlando fi fuol muovere per gli gradi minimi inter :

medi non Armonici ; tuttavia acciocchè ella fpiacevol

mente non falſeggi eziandio nel partare è neceffario

che più ſpeſſo tocchi , o più lungamente fr dimori ne

gradi Armònici, e Confoni di qualche Scala Muſica , e

ne' proffimi á quelli . Quel ſuono poi di mezzo non

acuto , nè grave , che Craſſo ci ricordo effer proprio di

ogni voce , fart quali la Corda fondamentale di quell?

Ordine', in cui è Tolito ogni uomo di formare le ſue

voci , quand' egli ripoſatamente , e naturalmente parla

ſenza follicitudine d'animo alcuna , o dolore , o turba

zione d'affetti ; conciofacofache veramente ( Dante Purg

C. 20, )
on 5 fris: "",

Talor parliant Nunalte , e l'altro ballo
Secondo l'affezione, che a dir ci fprona

Ora a maggiore , ed ora a minor palo .

S: 144 Ma ben parecchj fi truovano, che parlando

hanno voce tollerabile ott eziandio aggradevole , tutta

via alorofarebbe il cantareimpoſſibile. Laſcio il difet

to delle orecchio , perocchè il fordo , come a parlare ;

COSŤ:non può apprendere a contare , e ſimilmente i vizj

del mamice , perchè fecondo che il vento poco ,

ineguale , con fatica , o fenza dal petto fi ſomminiſtra ,

anche è neceſſario , che il ſuono manchi , ' e fi cangi.

I vizi dell' Organo imediato della voce forſe a

tre ft potrebbono ridurre o che le Corde vocali

fucceffivamente non f tendono , ſecondo le debite

mifure, o che davi lato , e dall'altro inegualmente

fi tendono octe bene , e in giufta ragione ten

& endoft per certa ambecilliti non poſſono ſtare , e te

herfi ferme in quel talgrado di tenſione .. Ciaſcuno
di

.
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di queſti tre vizjtrende la voce affatto inutile al can.

to ; ma il primo , e molto più , l'ultimo permetterà

che ella ſia grata nel parlare, il qual procede per lo

più come ſi è detto per gradi minimi , e non ob

bligato a fermarſi lungo tempo in alcuno sì veramente,

che nel reſto la voce ſia eſpedita , é chiara , non foſca ,

nè interrotta

(۱ )
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